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Epopea di ll1iracoli e di sogni l - OosÌ escla­
mai fra me, vedendo sfilare per una larga 

e diritta via di Napoli 1'imponente corteo patriot­
tico, che procedeva verso il monumento a Gari­
baldi per deporvi l'omaggio della citta ricono­
scente. 

Era il 4 luglio l D07, centonario della nascita 
delrEroe d'Italia: del Semidio venuto dal mare, 
che sulla bandiera di Montevideo volle trapunto 
il Vesuvio, simbolo della forza invincibile: del­
l' occhicerulo nocchiere dalla fuI va testa leonina, 
che sapendo trattare la vela e la spada rin­
novò il mito di Giasone, e corse le acque del 
<'( Mare nostro ~ alla conquista dell'aurea libertà. 
Ripensai in quel momento al Oarduccj, che alla 
morte dell' uomo da -lui più adorato tra i vivi ebbe 
a predire la formazione di quella leggenda epica 
che narrerà ai venturi le gesta Garibaldine, fra 
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~?'":~ , ,sei o sette secoli, quando nella Penisola sipar­
,;~~ :., lerà una 'lingua diversa da quella di Dante, e vi 

saranno altre istituzioni religiose e civili. Ripensai 
al Bovio, che giudicò Garibaldi per il solo uomo 
del secolo che avesse spinto la storia verso la 
leggenda, ma ritenni che questa non supererà 
mai 1'altra, perché la storia di Garibaldi sarà sem· 
pre più' grande. 

Passavano nel'frattempo le <( Camicie Rosse~, 
aggruppate attorno alle bandiere, mettendo una 
nota di fiamma viva sul fondo scuro del corteo. 
Era la prima volta che il mio adolescente fi­
aliuolo assistendo con me da una finestra al t) , 

n1agnifico spettacolo, vedeva Garibaldini in carne 
ed ossa e non dip!nti nei quadri, e se ne l'al-

o leal~ò con moti e voci proprii della sua età. Gli 
di~si allora di cercare col bino culo la bandiera 
della <{ Legione del Matese~, rn.:;t non vi era. 
(Seppi poi che invece si trovavà" al Gianicolo). 
Il ragazzo però mi chiese subito che cosa aves­
se fatto quella Legione; non già che cosa fosse 
poiché, a vendo udito molte volte a parlare del 
:Matese, di cui anzi conosceva i contrafforti di 
Piedimonte, intuì che si trattava di Garibaldini 
delle nostre parti. - Alla domanda risposi sulle 
generali, quel tanto che i nativi di quella città 
ne sanno, ed è ben poco, non potendo io medesimo 
darne di particolari. Fu allora che la curiosità 
del ragazzo eccitò la mia, ed ebbi poi, vergo-
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gna -' non esito a dirlo - di non aver fatto 
prima que~ che mi decisi a far dopo. Questa 
l'origine del presente libro. 

In che modo lo abbia composto sarà presto 
detto, rna é da premettere che proprio in quei 
giorni avevo letto, nel n. 14 (2 luglio) del Gior­
nale dz' Caserta, un breve articolo di fondo, di 
occasione per il Centenario, sotto jl titolo <{ La 
provincia di Caserta nell'epopea Garibaldina~, 
ed ero rimasto sorpreso all'affermazione che <( la 
Leaione del Matese era stata radunata ed ar-t) 

mata a tutte spese di un uomo suo [della pro-
vincia di Caserta], Bonaventura Campagnano 1>, 

n1entre sapevo - questo sì - che anima di tutto 
quel n1oto politico del '60, e dell' ordinamento 
dei volontarii in Battaglione Garibaldino, era stato 
Beniamino Caso, gloria Piedimontese, pur della 
stessa provincia. 

Nelle vacanze d'autunno, condotto mi nella 
città nativa mi posi all'opera. Volle disgrazia 
'che indi a pochi giorni, il 17 ottobre, passasse 
di vita in San Gregorio d'Alife il comm. Achille 
Del Giudice, 1'uomo più adatto da cui mi ripro­
mettevo dati, notizie, confidenze e documenti su 
i fatti politici e militari del '60 nel nostro Di­
stretto; ma c'era mio padre, che prossimo ai 18 

'lustri conserva nella sua prospera vecchiezza una 
felice memoria degli uomini e delle cose. Fu 
quindi a lui che mi rivolsi per primo, e n'ebbi, 



,.,c:/~' ':benché sempre schivo a parlare di sè, quanti 
'; più schiarimenti desiderassi. 
, , Dopo, chiamai a me i sei ex-Garibaldini Pie-

·dimontesi ch'egli 111'indicò come superstiti della 
Legione, e mi feci raccontare, da ciascuno sepa­
ratame.nte, tutto quello che . avessero fatto, visto 
e udito dire. Questo il primo nucleo delle testi­
monianze verbali, alcune delle quali raccolte alla 
presenza stessa di mio padre; e perché nulla 
sfuggisse dei loro racconti adottai il sistema, se­
guito poi fino alla fine, di fissarli subito sulla 
carta, seduta stante. - Poi vennero le ricerche 
in altri paesi del Oircondario e di fuori, e le te­
stimonianze scritte di altri superstiti, poiché dove 
non potetti condurmi scrissi lettere, alle quali, 
tranne pochissime eccezioni, ebbi risposte e rela­
zioni manoscritte. 

Nell'estate dell'anno scorso iniziai la raccolta 
dei documenti, 'recandomi un po;",da per tutto, e 
fui fortunato di trovarne nell' Archivio Provinciale 
di Stato in Caserta, ed in quelli privati dei signori 
che il lettore vedrà nominati nel corso della nar­
razione, e nelle indicazioni dj provenienza delle 
lettere. e dei documenti che si pubblicano a çor­
redo. E superfluo dire che ringrazio tutti questi 
miei collaboratori, siano essi oscuri superstiti 
dell,a, Legione od uomini chiari per sapere e, 
~OSlzlOne sociale, poiché é loro il merito se lni 
e stato dato di lnettere insieme questo libro. 
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Strano a dirsi: dove credevo di trovare copia 
maggiore di documenti, non ne' rinvenni punt07 

, neanche una lettera. Nella famiglia Caso non si 
conserva del loro Beniamino altro ricordo che 
quello dell"opera patriottica da lui compiuta, e 
dell'onore che ne derivò alla città di Piedimonte 
ed alla stessa famiglia. Neanche in Torino, dove 
pur visse molti anni e lasciò eredità di affetti, 
mi venne fatto di rintracciarne alcuno, Quel che 
ho potuto raccogliere ò tutto nelle sue lette.r8 
al De Blasiis e nei frammenti di altre lettere pub­
blicati dallo Stroffolini. 

A misura che procedevo nelle ricerche andai 
sempre più convincendomi che la '~Legione del 
Matese" meritava di esser tratta dall'oblio, ma 
che non vi fosse tempo da perdere, perché i pochi 
soppravviventi erano tutti vecchi fra i 70 e gli 80 
anni, ed anche oltre. E di fatti, nel corso del 
mio lavoro parecchi son passati eli vita, dopu 
che già mi avevano affidato i loro ricordi. Vada 
alla loro memoria la mia gratitudine. 

I documenti del periodo anteriore all' entrata 
in campagna della Legione son pochi, perché la 
preparazione fu congiura e non ammetteva con­
servazione di atti, e l'azione violenta non dava 
tempo alla formazione di documenti scritti. Pur non 

, di meno, quei pochi mi furono sufficienti per ordire' 
le fila su cui tessere la narrazione, e per ranno­
darle dove fossero interrotte, bastando talvolta una 
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. '/~-data> UI1 ··nome, un'indicazione qualsiasi per cor'" 
reggere inesattezze, talaltra un raffronto _ per' 
istabilire un fatto. -' E cosÌ, a forza di buona 
volontà e di pazienza, con un po" di pertinacia 
nelle fatiche per venire a capo di una ~Ticerca, 
radunai le foglie sparse, le coordinai nel modo 
migliore che mi fosse possibile, e, preso dal­
l'amore del natio loco, venni componendo queste 
pagine, che fanno onore non a me ma alla mia 
Piedimonte d'Alife. D'altra parte, posso metter 
pegno che non ho scritta una sola parola che 
non poggi su testimonianze o documenti, e che 
non risulti da pubblicazioni di altri autori. 

:Mi sono state utili alcune brevi Memor~'e 
cronologiche d~' quanto avvenne nel D~'stretto 
d't' Piedùnonte durante la guerra del' 60 e 
'61, scritte da un probo e intemerato' concitta­
dino, professionista, mancato ai ,vivi già da molti 
anni. Erano andate smarrite, ma 'Il figlio secondo­
genito, mio amico d'infanzia che ho avuto a rim­
piangere or sono pochi mesi, le rinvenne per 
fortuna dopo molto \ rovistare fra le carte, e 
lne le affidò a condizione che ne facessi uso 
discreto, trattandosi di memorie ad uso di fami­
glia. Non fui autorizzato a palesarne il nome, e 
perciò, nelle citazioni e trascrizioni di brani che' 
ne ho fatto, fautore è indicato come Oronista 
anonimo. Si tratta di un fascicolo manoscritto 
di una cinquantina di pagine, in colonna di metà 
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foglio, interessanti per la cronistoria locale, ma 
non prive di qualche inesattezza, forse perchè 
vergate un po' dopo gli ·avvenimenti. 

Naturalmente, scrivendo della «Legione del 
Matese»- non potevo a n18no di accennare a tutti 
quegli avvenimenti sincroni che si succedettero 
nel nostro Distretto, e di concatenarli con gli 
altri delle provincie limitrofe e elel resto della 
penisola, ma in questo posi cura di esser sobrio, 
dicendo quel tanto e non più che bastasse a ren­
dere la narrazione continua ed intelligibile a tutti. 
La «Legione del Matese »- è quindi per cosi dire il 
perno attorno a cui girano i fatti che si svolsero nel 
Distretto, durante quel periodo storico di otto mesi, 
che dall' agosto del '60 va al marzo del '61. 

Non ho avuta la pretensione di scrivere ve­
ramente una storia (non ne sarei competente), ma 
in coscienza posso dire di aver avuto uno scopo 
più modesto, quello di raccogliere gli clementi rogio­
nali per chi volesse più degnamente scrivorla: e 
sono elementi che non dovevano andar perduti. 

E questo il mio primo lavoro del genere, 
così diverso dagli abituali, e molto perciò può 
essermi perdonato, tanto più che ho avuto di 
mira un'alta idealità nel pubblicarlo. Lo si prenda 
pure come un pezzetto del grande lavoro di mo­
saico cui penne ed ingegni superiori attendono 
per la Storia del nostro Risorgimento j e mi terrò 
pago della piccola fatica che mi è costato. Vada 
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. magari per un tassello che colmi il vuoto degli 
: scrittori, poiché sulla « Legione del Matese~, tran-
ne il De Oesare che nella FÙ1e di un Repno 
ne accennò la prima volta (18Q5) in non più 
di dodici linee, gli altri autori furono di un la­
conismo addirittura mortificante. Alberto Mario 
fu in verità il primo (1866) a parlare di un 
Bat~aglione di volontarji del Matese che avevano 
preso parte alla spedizione d'Isernia; dipoi la Jes­
sie \Vhite sua consorte non fece che nominare,. pur 
di volo, il medesimo battaglione nella Vita dz' 
Garibaldi. Anche il Rampone nelle sue ~~1e­
raorie politiche di Benevento indicò che «una 
banda insurrezionale. di Terra di Lavoro ~ [era 
la nostra Legione] aveva contribuito alla libe­
razione di quella" città, ed accennò pure ai nu­
clei del battagli.one comandato dal maggiore Cam­
pagnano [pur sempre dellarngdesima Legione], 
che aveva sostenuta la Oom:;?agnia. Beneventana 
nel fatto d~armi di Pettoranello d'Isernia. 

E questo é tutto, poiché nessun altro scrittore, 
di quelli che vanno per la maggiore, si degnò 
occuparsi di un Oorpo ausiliario Garibaldino, che 
bene meritò della Patria, e cui potrebbe / appli­
carsi il superbo motto del Principe di Piedi­
monte: 'Non confunditur. 

La' Maddalena (Isola), 25 agosto 1909, 
nel 490 anniversario della Legione del Matese 

DR. GIOVANNI PETELLA. 
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CAPITOLO L 

Il Matese e la sua Legione Garibaldina 

. . . . . . . il Re dc' DQ:,;tri montjj 
J..,' alto )ratf!R(~1 :t (;nj ,gf~lll.te llevi, 
.Ancor qnanllo in Leone il sole alherga, 
Copron il mento e la canuta testa. 

}IESSER LODonco PATERNO. l 

Chi abbia sott' occhi una buona carta geografica della regione 
corrispondente all' antico Sannio acquista, ti' un colpo. una chiara 
idea della massa montuosa che prende nome di Matese, il quale - al 
dire del Biondo 2 - altro non è che la corruzione della parola 
jlfontesii) o ftlontani che flignifiea lo flteflso, ahitata eome fu da quei 
primitivi forti Sanniti che ht storia distingue eome J>cntri den'uno 
e dell' àltro vcrimnte. 

Uno sguardo a, quell' aflpro c SCOflceso m}tiìsieeio, SI! eni tor­
reggia 1'eccelsa vetta bicuspide di Monte l\liletto (JfOI/8 1Ililitllln) 
a 2050 metri, e che, compreso nelle tre provincie fli Caserta, Cam­
pobassso e Benevento, si sviluppa lungo il crinale di spartiacque 
per 61) chilometri su 20 di larghezza, basta a farlo ritenere come 
la sezione più meridionale dell' Appennino centrale. Accettando 
quindi col Marinelli 3 la sella di Vinéhiaturo (553 In) come linea 

l Poeta petrarchesco, nato in Piedimonte d'Alife nel 1533, morto non 
si sa dove ne quando. Cantò a 27 anni le lodi in vita e in morte di 
madonna Mirzia (Rime, Venezia, Valvassori, 1560). Per gli stessi tipi, nel 

.1561, pubblicò Le nuove fiamme, dalle quali (a pago 190) son tolti i versi 
messi quassù per epigrafe_ Fu amico dei Manuzio, del Varchi e del Di 
Costanzo, ma è poco noto nella nostra Storia della Leiteratw·a. 

2 Citato dal TRUTTA Cv. a pago seguente). 
3 G_ MARIN8LLI, L'Italia, voI. IV, parte I del Trattato popolare di Geo­

grafia universale, F. Vallardi, Milano, pp. 163 e ? T () 



· -: diviSoria fra, Appennino centrale e meridionale, il ~:[atese si con­
tinuaper il passo di Rionero Sannitico (1032 TO) con la piana di 
Castel di Sangro e quindi con 1'Appennino Abruzzese, e si collega 
per 1'altro passo di Pettoranello di :l\Iolise (735 n,) col pianalto di 
Carovilli. Quel che però convince di più, e decide della questione 
geografica, del doversi cioè considerare il Matese come pertinente 
all' Appennino centrale, sono queste tre caratteristiche: la sua na­
tura d'altopiano, elevato in media a più di 1000 metri sul livello 
del mare (il lago del J'rIatese è a 1007 mi; la sua costituzione geo­
logica, per massima parte di calcari cretacei; e la circostanza, come 
per gli acrocori d'Abruzzo, di 10caIiUt abitate in altura, quali ad 
es. Letino (1000 ID) e Gallo (875 ID), Castelpizzuto (900 m) e Rocca­
mandolfi (875 ID) , S. Gregorio d'Alife e S. Polo ~fatese, entrambi 
a 750 m. 

«Gira questo gran monte - scrisse il canonico arciprete 
« Tmtta, 1 altro illustre Piedimontese ~ piil di miglia quaranta, 
«e furono intorno ad esso anticamente quattro principali città de' 
«Sanniti, fondate in quattro parti poco meno 1'una dall' altra di­
«stanti. Dalla parte di oriente eravi la città di Telese, di cui oggi 
«non restano che miseri avanzi; dal settentrione è Bojano: dal­
« 1'occidente estivo sta Isernia, e da mezzodì vede si A..life: le quali 
«città tengono in mezzo il Matese ». 

E noi prendendo., il ~metto, su cui sorge il rifugio alpino che 
s'intitola a Beniamino Caso, nostra glori"" cittadina, come centro 
della catena montuosa del J'rIatese, nel cudr:~ del Sannio, possiamo 
dire che esso si trovi press' a poco equidistante da quattro punti 
opposti fra loro, che riuniti da due linee immaginarie a mo' di croce, 
corrispondono a Piedimonte d'Alife e Bojano all' estremità dei 
bracci, ed a Monteroduni all'un estremo dell' asta, mentre all' op­
posto giace Morcone, che si disseta, col nuovo suo acquedotto,alle 
limpide e pure sorgenti del monte Stotera, che è quanto dire an­
cora del ~fatese. 

E così questo si trova eome inquadrato in una cornièe formata 
da strade che lo recingono tutt' intorno alle sue radici, e che fanno 
Yieppii:l risaltare 1'asprezza della giogaja col contrasto delle vie 
mu1attiere e dei sentieri alpestri che la percorrono per lungo e per 

l G. F. TRUTTA, Dissertazioni it'toriche delle antichità Alifane, Napoli, 
Stamperia Simoniana, 1776. (V. Diss. XX''", Del Monte Matese, pp. 289-304). 
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largo. CircoscTitto, d'altra parte, dalla valle di Venafro a ponente 
e dall' alta valle del Tàmmaro a levante, il Re de' no.~tri monti 
rattrovasi per tre lati (est, ovest e sud) nei bacini idrografici del 
Volturno e del Calore Irpino insieme contIuenti, ment.re dal lato 
nord è limitato dal corso superiore del Biferno che risale al nume 
Rio, ed è percorso, per un certo tratto in parallelismo, dalla strada 
appulo-sannitica e dalla ferrovia che da Isernia per il passo di 
Vinchiaturo si dirama a Campobasso e Benevento. Per tre lati, 
inoltre, il Matese è recinto da strade ferrate, meno che da quello 
di mezzodì, in cui il tortuoso rapaCfl VoltnrJlo flil il Ca.lore, scor­
renLi rispettivamente I,cr k pi~LllC sorelle di Alife c di Telese, 

Le antiche madri di cotanti eroi 

Sanniti, come cantò il Paterno, lo separano dai monti di Pietra­
, melara prospicienti Piedimonte fino alla gola di CaJazzo, e per la 

stretta di Solopaca dal gruppo sub-appenninico del Taburno a sci­
rocco. 

Resta perciò a completarsi - quod est in votis! - la cintura 
ferroviaria del Matese da Telese a Cajanello-Vairano, che è da più 
di qllarant' anni l'affannoso sospiro di tante generose popolazioni 
del Sannio A..lifano .. 

Chi poi dice ~:[atese dice Piedimonte d'Alife cIle n'è la via 
maestra d'accesso, la più rapida e men disagevole per coloro, che, 
attratti dalle bellezze naturali o da interessi inrlustriali, muovono 
da, Napoli per le cime neVOS(l 11011:1 montagna, cara un tcmpo a 
Giunone, la Dea protettrice del Sannio, ma più car~t oggidì agl'in­
traprendenti nostrani e stranieri che sapranllo sfrnttarla a lor 
profitto. 

Piedimonte, da vieus norente e maggiore fra quanti altri deri­
varono dall' antichissima Alife, elevato poscia - nel ] 728 - al­
l'onore di cittù, con ilil,loma da Vienna dell' imperatore Carlo VI, 
si adagia per lungo 

Dc l'altiRsimo Cilrt in su ]" falde, 

come per metonimia di Matese cant() di eSS~t iI nostro roda, poi­
c1iè l' olivifero monte GUa" che n'è un contrafforte, non è più alto 
di 677 m. E vi si distende 

Là dove da diverse occulte hocche 
Escono i puri e liCJ.uicli cristalli 
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del rapido fiumicello da lui e da noi tutti amato, ossia del 

Dolce e patrio Toran, che per due strade 
Parte i suoi ghiacci, e fuor si mostra appena, 

e che, dopo avere irrigato gli ubertosi campi Alifani, 

L'argento e l'ambra nel Volturno asconde. 

Non è senza un motivo che ho creduto opportuno premettere 
queste notizie geografiche alla narrazione dei memorabili fatti che 
si svolsero, poco meno di mezzo secolo fa, nelle nostre contrade, 
perchè parmi che in nessun' altra parte si compenetrarono meglio 
fra loro geografia, ragione politica e strategia militare. 

Piedimonte, all' alba dei tempi nuovi, non rimase seconda ad 
alcun' altra città di Terra di Lavoro, e come nel 1799 ebbe l'onore 
di dare alla Repubblica Partenopea il suo DUlrtire politico in per­
sona del concittadino Ercole D'Agnese, l che ne fu il Presidente 
della Commissione esecutiva, o, come oggi si direbbe, del Consiglio 
dei l\Iinistl'i, così - fedele -alla voce del suo grande afforcato' . , 
«chiedente giustizia· contro la perfidia e la scelleratezza borboni-
ca» - suonata l'ora del riscatto, si levò in armi in tutto il Di­
stretto e contribuì, con uno slancio patriotico quant' altro mai 
generoso e disinteressato, al risorgimento nazionale. 

E così, dopo 61 anni, quasi a far" riscontro a quella «Legione 
Volturna» che S;intitolò dal nostro maggior fiume, e che il Go­
verno Repubblicano approvò con la Legge, del 25 fiorile == 14 mag­
gio, Piedimonte ebbe il vanto di vedere fra le sue mura organiz­
zarsi un'altra legione di volontari, che s'intitolò dal nostro mas­
simo monte e che Garibaldi Dittatore riconobbe come sua forza 
ausiliaria. 

Il nome di «Legione del ~fatese» parve a talurii romantico, 
ma, come si pa.rrà da queste carte, nessun altro le si poteva meglio 

l Il 3 dicembre 1899, in occasione del centenario della morte, gli fu 
eretto a ricordo un busto marmoreo' in piazza San Domenico che d'al-
lora s'intl·t'olò dI' 'i -. . a nuovo a Ul. Intervennero tutta le autorità, militari ci-' 
~lh e politiche, del circondario e della provincia, ed a me toccò in sorte 
1 onore del discorso commemorativo, rimasto inedito ma che si conserva 
nell' Archivio Municipale. 
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a,ppiicare in quell' epoca rnemoranda, per la llOefiia dei luoghi 
ov' essa sorse e intorno ai quali operò, e per il ricordo storico che 
il destino assegnava alla sua missione. Si potrù soltanto dire che 
non fu una legione nel senso numerico di Boma antica, come noI 
fnrono neanche i JJfille di Quarto e Marsala, e neppure una coo1ie, 
ma soltanto un manipolo di Garibaldini, perchè essa entrò in cam­
pagna con meno di due centurie (Ii militi e vi si mantenne in se­
guito ad una media eli cil'(~a tre centurie, ]ler sa.1ire al massimo 
di 435 e rirlisce!1rlcm nelI'atto (lel licenziamento al di sotto di 
quelle prime, ma non si potriL non riconoscere che, per pochi ClH~ 

fossero, quei nostri volontm'l denominn,ti anehe «Battnglione del 
Matese », operarono egregie cose, llleritevoli di esser ricordate dalla 
storia del patrio risorgimento. 

«Dopo quanto ho visto in Napoli (li queste hamle insurrezionali, 
«legioni di diavoli d'ogni colore, e battaglioni di cacciatori d'ogni 
«monte o fiume, non mi duole di non aver più (la f~tre con corpi 
«di volontari ». Così scriveva il maggior generale Genova Thaon 
di Revel, l nell'agosto del 1861, al ten. generale Filippo Brignone, 
comandante la 15&. Divisione attiva che guardava la frontiera dcI­
l'Umbria, nell' annunziargli il ::;uo arrivo a Terni, dove lo sostituì, 
con mirabile tatto diplomatico, nella difficile lllisRione politica e 
militare che gli em affidata. Il Revel, elle !la (~oJonnello, coman­
,lante Rll]leriore l'a,rLigli(\ri;L nello f-:ìtato 1'11 aggi Ol'!\ del Fanii, dOjlo 

la spedizione nelle lHarche e nell' Umhria, era Rtato nominato, nel 
novemùre lSGO, Direttore generale della Guerra in :Napoli, s'ebbe 
«per còmpito principale di liquidare FEsereito de' ,-olonfari e quel­
lo Borbonico », 2 Come si aVl'iL occasione (Ii ,-eder meglio in seguito. 
Egli però ebbe a ricredersi indi a poco sul conto dei «Cacciatori 
del Tevere », comandati dal colonnello Masi, perchè resero un ot­
timo servizio, ed' io oserei sperare che se' queste pagine ananno 
la fortuna di cadere sotto gli occhi del venemndo veterano più 
che nonagenario, S. E. Revel, senatore del Regno e cavltliere della 
SS. Annunziata, abbia a riconoscere - (lopo 4_!) anni - anche i 
buoni servizi presta,ti dalla «Legione del Matese ». 

l G. DI REVEL, Umbria ed Aspromonte (Ricordi diplomatici), Milano, 
F.lli Dumolard, 1894, p. 6. 

! G. DI REVEL, Da Ancona a Napoli (Miei ricordi), Milano, F.lli [,u­
molard, 1892, p. 84. 
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Essa non fu «la sola banda insurrezionale da Napoli in su» 
come ha ripetuto il De Cesare, 1 perchè a Ull tempo con la no~ 
stra un' altra legione, quella dei «Cacciatori del Vesuvio» del 
P~t€ras (diversa da,gli omonimi del Fabrizi, e da non confondersi 
C~l «Montanari del Vesuvio» del Caracciolo), 2 si organizzò a S. 
PIetro Infine, nella stessa nostra provincia, e poco mancò non si 
fondessero insieme. È esatto soltanto 1'ardimento che le venne dal 
medesimo scrittore attribuito, quello cioè di aver manovrato in paesi 
che erano tutt' altro che in fermento, a differenza della Basilicata 
delle PugIie e della Calabria, e per di più, aggiungo io, in un mo~ 
mento, così critico e pericoloso per la sua incolumità, qual' era la 
fine dI agosto 1860, quando si pose in marcia per Benevento, men­
tre la linea di difesa dei Reg~ contro Garibaldi erq, quella da Sa­
lerno per Avellino ad Ariano, a nord della qua,le 1'intera forza dei 
Borbonici non era inferiore a 63000 uomini. 3 

. Piedimonte poi era, in massima, «devota al trono, eccetto po­
ChI », ed in ciò ben s'a,ppose al vero lo storico De' Sivo 4 di fede 
b~rbonica, pur così parziale e partigiano nelle sue pagi~e acrimo­
mose, come vera l'altra affermazione di un biografo di Garibaldi 5 

che i paesi attorno Piedimonte, «benchè non coltissimi, e for:e 
«meno civili dei più vicini a Napoli, che erano indifferenti alla cosa 
«pub,blica, per essere le popolazioni piuttosto dedite all'agricoltura 
«aUZlChè alla vita intellettiva, offriva,no uomini vigorosi, animati 
«da sensi di libertà, a ciò educati da' possidenti per massima parte 

l R. DE CESARE, La fine di un Regno, vol. LI, 3" ediz., Città. di Ca­
stello, Lapi, 1909, a pago 385. ' 

2. Ne~ n. 28 del Giornale offidale di Napoli, venerdi l° febbraio 1861, 
la ~~re:IO~? G~nerale della Guerra in Napoli pubblicò 1'elenco dei Corpi 
aUSIlIarI gla SCIOlti e da sciogliersi, in numero di 25! Non aveva, al pos­
tutto, torto il Revel, se al cospetto del «Cacciatori terribili del Taburno» 
e d:gli altri «di Montegrifone », si facesse il segno della croce! 

G. RasToW, La guerra italiana del 1860 descritta politicamente e 
e mTt, ' I l arrp,ente. VerSIOne del dotto G. Bizzozero lIIilano Civelli 1862 a 
p. 276. ' , , , 

4 G. DE' Srvo, Storia delle due SiciZie dal 1847 al 1861 voI IV 
Viterbo S . ' . , . ,. PompeI, 1867, pp. 172-'75 (Fatti di Piedimonte). Altra ediz., 
Tneste, 1868, voI. II, pp. 260-'61. 

5p G . . . IUSEPPE DA FORIO, del M. O. [ERASMO DI LUSTRO], Vita di 
Giuseppe Garibaldi, Na.poli, Tip. Perrotti, 1861, a pago 677 •. 
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«ardenti patrioti ». Proprio così: In, rivol1lzione di J'ie(limollte fu 
opera di pocl1i, a,nzi potrebbcsi. dire di un UOJIIO fiolo, come si ve(Irà" 
che con paziente e solerte bvorio segreto ht l)repa,rl) di lnnga mano, 
la diresse e la incamminò per la sua vin,o Q,uesto il merito patrioti co 
di Beniamino Caso, elle Piedimonte non ha aneora abbastanza ono· 
rato a dovere. 

Prima però di esporre la serie degli avvenimenti dai quali la 
«Legione del Matese» ebbe origine, e dei moti politici e militari 
ai quali prese,parte, non è flui un fÌ10r d' opera aceenna.n~ plòr som· 
mi capi al momento fitOl'ico erI all' amhiente fiodale in cui fii svol· 
sero, per VeÙel'llC derivare taluni fhtti ehc fhrono la gloria di qllella 
generazione, e sono ])(~,r noi posteri argomcnto (li ]pgiti imo orgoglio 
cittadino. È all' ultimo atto (leI <lmmma polit.ieo elle intendo ri­
ferirmi, a quello che pose fine alla Dinastia dei 1301'1l0l1i <li Napoli, 
dopo 126 anni di regno, e che segnò l' csilio di un monarca tut­
t'altro che sciocco, come parve lo ritene;:;se il padre chiamamloIo 
Lasagna, ma dignitosamente rassegnato alla triste sorte, e cer­
tamente più sventurato che colpevole. 

Francesco II, per colpe non sue, perdette il trono cui non ven­
ne educato; pagò il fio degli spergiuri de' suoi antenati, e degli 
errori commessi negli ultimi dodici anni, clle suo padre, cieco e sordo 
alla luce cd al suono d'ogni GO ne etto ispiratore di lihertà c (li 
progresso civile, avcva mutato in un gran carcere. l moti rivo· 
luzionari del '60 furono la conseguenza inellltta.1Jilll <li una reazio. 
ne che si andò sempre più accentuando dalle iitragi del 15 mag­
gio 1848. 

Figlio unigenito di una virtuosa, principessa, di Casa Savoia. 
non vide la salvezza nè udì il monito che gli proveniva.no da «quel 
piccolo paese a pie' clelle Alpi », che con la partecipazione del suo 
bene ordinato e va.loroso esercito alla gnerra di Crim<:a, e con l'altra 
di Cavour e di Vi1lamarimt al Congresso (li Parigi, s'era assiso 
fra gli· Stati d'Europa dft teneriii di conto. Non vi(le il 22 mago 
gio 18))9, quando sucec<lette Ho Ferdinando H, i lih(:raJi di :Napoli 
che si condussero tutti dal Ministro sardo, aeer('llitato appo lui, 
per congratularsi della vittoria di J\fontebello, e nmlll11CnO udì, il 
7 giugno successivo, il gra,nde clamore di N'n,poli per l' ~tltra vit­
toria di J'rlagenta, che il popolo festeggi!> sotto le nneiitre del Conte 
di Siracusa, sno zio, imparentato con caSft Savoja.. 



" i"'· l~. 

·ìFCon~e di Salmour, inviato straordinario di Re Vit­
. la Corte di Napoli, sotto le parvenze di una cortesia 

, .. ' . ' iIltesa::a, presentare le condoglianze per il Re defunto, ebbe 
.. ,'Y~":_!ndi a:pochl giorni la missione diplomatica di indurre Francesco II 

.. '.'·.-aff·entrare nell' alleanza franco-sarda contro 1'Austria O'uerreO'giante '" '" , .. a ripristinare lo Statuto del '48, ed a richiamare in patria i con-
dannati politici, il discendente di Carlo III dapprima parve in­
chinevole a siffatto savio indirizzo, ma poi, debole ed inesperto, 
si lasciò deviare dalle mali arti di consiglieri pessimi, fra cui pri-
missima la R,egina yedova sua matrigna, Maria Teresa d'Austria 
Lorella. La yoce ùel genemle Filangieri non fu ascoltata dal giovi­
ne R·e, che, sposa-tosi da pochi mesi a Maria Sofia di Baviera, 
sorella di Elisa,betta imperatrice d'Austria, uon seppe liberarsi dal 
partito che lo volle aggioga,to alla Oorte di Vienna. 

Eguale sorte toccò, Fanno a,ppresso, al Conte di Siracusa, l'unico 
, dei Borboni che prevedesse sicura la tempesta rivoluzionaria, quan­

do, nella famosa lettera scritta a suo nipote il 3 aprile 1860, ossia 
alla vigilia del vespro siciliano del convento della Gancia, lo pose 
in guardia contro 1'Austria che poteva tornargli fatale, e gli con­
sigliò lilla sola l)olit.ica, quella nazionale, che conduceva natural­
mente il Reame meridionale a' collegarsi con quello dell' Italia su­
periore. Gli ricordò anzi che il rinnovatore della Monarchia Bor­
bonica aveva sottl:atto il Reame di Napoli al vassallaggio dell' Au­
stria, creando sui campi di Velletri il ,più potente Stato d'Italia. 
Voce anch' essa perduta nel vuoto, perèllè il principe Leopoldo, 
liberale ma anche un po' libertino, era tenuto a vile in Corte e 
o(liato da Ma,ria Teresa, ma che venne raccolta dal popolo, iI quale 
~alutò in lui un .chiaroveggente, come nel c~nte di Sa,lmour aveva 
Yiato un precursore della redenzione del l~egno; voce clLe il Prin­
cipe levò, alta ancora, una volta il 24 agosto, in un' altra lettera 
non meno famosa, in cui però la sua apostrofe al Sire, «di salvar 
la Monarchia perchè n'era ancora in tempo », non aveva più la 
spont,aneitù, dell' ispirazione, perehè suggerita da C~vour, nè l'op­
portunità del momento, perchè Garibaldi, 1'uomo fatato che por­
t~~-a con sè la vittoria, nella sua marcia trionfb,le da Reggio aveva 
gl~ ~atto capitolare più di un generale, e del)Orre le armi a molte 
llllghaia di soldati regì. 

. ~oSì si comprende come e percllè, quando i primi miracoli com­
PllltI da Garibaldi in Sicilht fecero avveduto Re Francesco del 
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pericolo che gli sovrastava, FAtto SOV1"a1Z0 emanato da Portici il 
25 giugno trovò il popolo scettico e indifferente - eonsapevolc 
com'cm chc per ben q nattro volte la Dilla:-;tia cm stata fedifraga -
e la sollecitazione di un' aJleanza col Piemonte, per dove partirono 
apposta il Manna ecl il vVinspeare verso la metà di luglio, non 
incontrò favorevole accoglienza. Era troppo tardi, e hl, catastrofe 
si avvicinava. La dimissione del generale Alessandro Nunziante, 
e quindi della Duchessn, di J\lignano, sua consorte, dal posto di 
Dama di Corte; la cn-l)itolazione (li Milazzo, seguita indi a pochi 
giorni da qllclh di l\1essimt eittù, () l' imminenza del paflsaggio in 
continente (]elle (J(onioù; rossa vittoriose, f(~(;ero ae(;oT'to il grande 
Stat,ist;1 piemolltnse, nelle, eHi HJalii enMIO i d(~st.ini d' rtaJia, elle non 

era più il tempo di stringer lego,t eon lllm rlina:-;tia sprc,g-iata elI 
agonizzante. La sapienza politica di Ca.vour, c;lte aveva intravisbt 
la salvezza del Paese nella questione d' Oricnte, Rtava per trion­
fare coadiuvata in ciò efficacemente da quella indcfessa opera di , 
educazione delle masse, che Mazzini, il grande pensatore, aveva 
di lunga mano preparata. Allearsi eol Borbone Rn,t'ebbe stato per 
Re Vittorio - al dire dello storiografo Nisco l - un novello sup­
plizio di Massenzio: legare un morto a(1 un vi YO, che dal cor­
rompimento ne sarebbe ùmasto contmninat01 e spento alla pari. 

L'ammistia generale per tutti i reati politici, concessa con 1'ar­
ticolo 10 del!' Atto Sòvrano, HN(Wa fatto ritornare in Napoli tutti 
gli esiliati, i quali arrivarono quindi in hnon punto pl~r rinforzare le 
file dei cospiratori che d,t tempo lavoravano per 1'unità (l'Italia. 
E hl, cospirazione s'e1>be t,tle ineremento sotto gli ol~(:llÌ delle stCSflC 
autorità governative, am;i eol loro an~i1i(l, da (h'stare meraviglia 
in noi posteri come aveSfle potnto compiersi iwli:>turbata, mentre 
si preparavano bandiere dai colori nazionali in tre fasce verticali, 
non giù colle armi dei Borboni nel mezzo del hiRnco, come pre­
scriveva 1'altro articolo 40 dell' Atto, ma con In, croce S<lbauda, 
qna,si rinnova.ta apparir,jone sul delo dolIlI, patria, non allueinatoriu, 
ma reale, dell' in hoo signo vinoc8, pronte a levarsi in alto al primo 
segnale, impa;zienti di sventolare all' aria della lilwrtà. 

Italia e Vittm'io Emanuele!: queRto il gri/]o elle risuon~rnt (l~L 
Marsala fin dall' 11 maggio, c che, ripereuotendoRi da un capo al-

l N. Nrsco, Gli ~tlti1ni trentasei anni clel Reame cli Napoli (1824-1860), 

voI. III (FRANCESCO II), Napoli, Morano, 1889, a pago 74. 
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I:altro di nostra terra, infiammava ii popolo alla riscossa, sul per­
corso delle schiere Garibaldine. Questo il grido che lo stesso Jllfaz­
zini fece suo - è bene qui ricordarlo - anteponendo il fine su­
premo dell'unità d'Italia ad ogni altra sua fede politica" quando 

. - lui repubblicano - scrisse in settembre 1859 quella famosa 
lettera a Re Vittorio, che finisce con le parole augurali: «Dio 
benedica a Voi, Re o Presidente, come alla Nazione per la quale 
osaste e vinceste»: lettera che fa riscontro all' altra non meno fa- . 
mosa, di 28 anni innanzi, a Carlo A.lberto, per esortarlo a liberare 
l'Italia dalla dominazione straniera, e qua,ndo, nel proclama a' Si­
ciliani dell' aprile 1860, disse loro che faceva sa,grificio degli an­
tichi suoi principi, e gridava con essi: Viva Vittorio Emanttele 
Re d'Italia! 

Il tempo dunque di salva,re il Regno ora passato per Francesco 
II, di etÙ il conte di Siracusa si dolse Hm:uamente con l'ammira­
glio Persano, che ne rimasc attonito, qmmdo gli dissc, a bordo 
(Iella «~Iaria .Adelaide », quel mattino del 5 agosto che vi si recò, 
e88er 81((~ la colpa, poichè Vittorio Emanuele era il «solo dei Prin­
« cipi italiani che si fosse mantenuto nazionale, e che avesse conser­
«vato a' suoi popoli le .libere istituzioni, largite dal suo augusto 
« genitore ». 

Quel mese di agosto fu davvero fatale per l'ultimo Re di Na­
poli, le cui ore erano contate. Nessun altra lettura, a mio modo 
di vedere, può dare un' idea più esatta dello stato delle cose, di 
quella che offre il Persano medesimo nel' SilO Diario. 1 Tutti co-
8piravano, e Oavour era impaziente che la rivoluzione scoppiasse 
in Napoli prima dell' arrivo del Generale Garibaldi, ma il maggior 
problema da risolvere era che apparisse come atto spontaneo, per, 
salvarsi dalla diplomazia, nel qual caso Francia, e Ingllilterra sareb­
bero state dalla sua parte. Gli apparecchi rivoluziona,rl erano stati 
preparati su vasta scala dai Oomitati liberali, e non aspettavano 
che il momento opportuno per mettersi in moto. / 

E' risaputo che, dopo un' efìimera rinascita di aspirazioni as­
solutistiche napoleoniche per sostitnire un Murat al Borbone re­
gnante, due furono i centri e gl' indirizzi dei partiti liberali che 
~pararono la rivoluzione del '60, Torino e Genova, entrambi extra-

J Ammiraglio C. Dr PERSANO, Diario privato politico-militare della 
campagna navale degli anni 1860-'61, parte I e II, 4a ediz., Torino, Roux e 
Favale, 1880. 
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governativi sl, ma che, lavorando con tcnacia ac1 un comunfl in­
tento, dissimili fra loro più nelht parvenza che nella realtà, erano 
tacitamente incoraggiati dallo steRRa govflrno piemolltcse, che per 
uno di essi faceva le viste di chiudere un occhio. La partenza dei 
311ille dallo scoglio di Quarto in quel fatidico [) maggio, e i pre­
parativi che precedettero 1'epica spedizione dei novelli Argonauti, 
per le vie di Genova, sotto gli occhi di tntti, anzi sotto il naso 
delle stesse autorità, ne furono una prova. 

A Torino, per opera di La Farina, elle è quanto dire della par­
t,e liberaI c . morlerata attincnte a C~w()ur, era florta la «Società 
Nazionale It:JJi~tna », il CHi motto (1' ordi ne afJit(~te1!i erI agitate era 
in fondo mazzinbno (li m~uì!o;irrm, Hm il cni programma si compen­
diava nelle parole In(lipenr7enz(~, Uni:ficazione Il (J((.s(/, i{(l1)rda, e mirava 
al trionfo della stessa nobile causa, per la CJ1lale in Gt'!lova nn Comi­
tato pure dell' Unitcì, governato dal Bertani in nOllle (li lvfnzzini 
esule, operava con alacre e pertinace combattività allo stesso scopo. 

Quello di Genova «Comitato Unitario Nazionale» era dunque 
operativo, si appoggiava al partito liberale avanzato, ed era anche 
il più antico, poicl1è faceva Capo a Mazzini, alla cui opera si do­
vette la spedizione di Pisacane a S:lpri, miseramente finita a Sanza 
nel corso di una settimana (giugno-luglio 1857). La quale infelice 
impresa richiama alla memoria quel primo riorganizz~HRi del li­
heralismo napoletano ili snl principio (leI 1 S;;:;, quando i costitu­
zionali moderati si aduna.vano in eaS~1 di An(lrea, Colonna. (li Sti­
gliano, erI i libemli piìt anlenU iII qndla di [fer(tin:Hldo Maseil~i, 
mentre nell'altra di Francesco Pcpere, che pre",to ntroveremo III 

A. vellino e poi in Ari~mo, acccdevano i lIlofleratori (Ielle frazioni 
di uno stesfìO partito. B(l il p~J.rt,ito d' nzione di allora richiama 
pure alla memoria il probo mazziniano Giuseppe Fanelli, I.leccefìc 
di Martina Franca, uno degli eroici diferìsori di Itoma sotto il Me­
dici che rappresentava in Napoli la «GiovmlC Italia », elle col 
ICal~onc era consa.pevolc del disegno regicid~t di ... '\.gesilao Milano 
(8 dicembre lR56), e che con Teo(loro Pateras, nltro animofìo maz­
ziniano, ritroveremo pure aJb testa dei «Cacciatori del VCfìuvio », 
fra le balze del Matese. Uno era l'intento di tutti qnr.i eOHpiratori: 
liberar Napoli ùal Borbone e cacciHr lo straniero dall'Italia, ma il 
partito moderato, elle poi si strinse ~tl Cavonr dopo le vittorie fmn­
co-sarde del '59, si era gia staccato <1all'imlirizzo maz%iniano dopo 

gl'insuccessi napoleta.ni del ';)6 e'57. 
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. VenutO il '60; l'accordo si ripristinò: i due Comitati' di Napoli 
l'uno de~'Oriline e l'altro dell' Azione, quello aggregato aUa Societ~ 
La Far~ana di Torino,. questo aUa l\fazziniana di Genova, intra­
presero dI conserva l'opera patrioti ca unificatrice. Concordia ed 
unione furono le loro divise col programma di GaribaJdi: ltalia e Vit­
torio Emanuele, ~he - al dire del Racioppi l - era arma, di "'uerra 
non già di partito a politico indizizzo, quale invece diven~e sui 
cadere di luglio, dopo che, per l'entrata degli amnistiati - reduci 
da Firenze e da Torino - in seno al comitato dell' 01-cZine comin­
ciò a far capolino quel funesto dualismo, che dal)l)rima si 'manten­
ne latente, ma che poi si manifestò palese, 1)OCO prima della metà 
d'agosto, allorchè era prossimo a scoppiare il moto di Basilicata 
il primo ad iniziarsi nell'Italia meridionale e di cui Corleto-sul-Sau: 
l'O può andar superbo. È tanto vero che l'accordo era a principio 
esemplare, che FS agosto Ì ùue Comitati convennero al completo, 
presente anche il Principe I~eopoldo, nella Chiesa dei Fiorentini in 
~ apoIi, doye ad opera loro furono celebrati solenni funerali al glo-

-noso generale Guglielmo Pepe, che quarant'anni l)rima aveva col 
De ConciJj inalberata la bandiera tricolore della Carboneria ama-, 
ranto-azzuro-nera, e lanciato. da l\lo:p.teforte il noto proclama al Re. 
Funerali della ]Jfonal"chùf ,,:ennero detti ad una voce da tutti bor­
~onici e liberali, e per essi Monsignor Gennaro Di Giacomo ~ostro 
lIberalissimo Vescovo d'Alife, insigne latini sta, dettò apPo:ita epi­
grafe,2 come altre ne vedremo in seguito da llli, composte per ana-
loghe Occasioni. . '.-: 

Gli accenni storici, nei quaIi mi sono forse intrattenuto più di 
IJl~an:o al lettore potrà sembrare opportuno, erano necessari per me-
gllo mtende t ' . re qua n o 'saro per esporre, e per colleO'are o'h apparec-
ehl e In )t' " _ . • .,. b:::: { l Ilì olnzlOnan dI 'Ierra dI IJavoro, ma partIcolarmente 
del ~:O::;~TO . Distretto di Piedimonte d'Alife, con quelli delle altre 
prOì mCle lImitrofe. 

• l G. RACIOPPI, Storia dei moti di Basilicata e delle provincie conter­
mtne nel 1860, Napoli, Tip. Morelli, 1867 a pag 99 

2 II D' ,. . 
A t E CESARE rIporta (op. cit., pago 327) quella italiana scritta da 

n onio Ranieri che 1'1 preti tt d' l'' , • 
L, . ' e o l po IZIa prolbI fosse esposta in chiesa. 

epIgrafe latina di Mo D' G' l' bb' ns. l Iacomo, che duolmi non aver copiata quando 
e l fra mani fu s ·tt .. . . , ,crI a lorse per eserCItazIOne accademica ma era al 

certo I esponent d' , . ' e el magnanrml sensi che gliel'avevano ispirata. 
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J Le condizioni di Terra di Lavoro non erano gran fatto dissimili 
da quelle delle altre provincie sotto il Governo di nn Re sleale, 
il cui trono barcollante si reggeva snl tripode del soldato, del 
birro e del prete. il '48 - «tempesta ma,gnifica », come lo definì 
il Carducci - aveva rivelata una fbrza, quella del popolo sovrano, 
e segnata già una sentenza: la fine della Dinastia dei Borboni, a 
sostenere la cui potestà., compromessa da Ferdinanclo II, non valse 
neanche. quel brillante esercito di parata, da lui con tanto amore 
ricostituito, perchè lo si vide dileguare nel '60 come nebbia al sole, 
nella marcia trionfa,le di Gariùaldi da l?cggio a Napoli. Gli scritti 
del Settembrini, del Racioppi, del Nisco, del De ()m;are e di molti 
altri, fra' quali il Costa,ntini per gli Abruzzi,! mi soccorrono in 
buon punto e disllenS~L!lo dall'entrare in llllrticolari. 

Il De' Sivo, (op. cit.) parlando Ilei nLtti Ili Piedimonrp, nomin-
• cia per dire che la città era grata al Borbone, ma in certo modo 

lascia intendere che mal lo ripagò, nel '60, del beneficio di 70 mila 
ducati che Ferdinando II, venutovi dopo la disastrosa alluvione 
del 23 settembre 1841, le aveva fatto dare dal Tesoro per le ar­
ginazioni dci torrenti. . 

Erano però passati dicia,nnove anni da quella catast.rofe e 
c'erano state di mezzo le catastrofi ben altrimenti ricordevoli 
del '48 e i processi politici che ne conseguirono, percllè potesse 
farsi appello a nn sentimento, sia pure di rieonoscenzll" che la 
feroce reazione poliziesca aveV;L giù sOl'raffatt.o. l'i ìl freseo ben('­
ficio erano al certo le Sovrane largiz!oni Ili minor eont!), Ileeretatn 
anche per S. Angelo d'Alife e Havi::;<.:animL, 110])0 l'altra allu­
vione del 13 settembre 18G7,2 ma su di esse il prefato storico 

l B. COSTANTINf, Azione e reazione. Notizie storico-politiche degli Abruz­
zi, specialmente di q~~ello Chir;tino, dal 1848 al 1870, Chieti, Edit. C. di 
Sciullo, 1902. Opera documentata di 362 pagine. 

2 Su questa seconda più grave, e non meno memorabile inondazione, 
in cui mio padre corse pericolo di vita ed ebbe a perdere p!'otocoIIi no­
tarUi proprf, e i piu numerosi di altre schede di cui era conservatore, 
si consultino: la memoria del dottor VINCENZO COPPOLA, Sulla inondazio­
ne di Piedimonte nel settembre del 1857, Napoli, Stamperia del Fibreno, 
1858, e la Relazione storica del Conte FRANCESCO VITI [Intendente della 
Provincia di Terra di Lavoro] s~~ i provvedimenti adottati nella dolorosa 
catastrofe del 18 settembre 1857 nel Distretto di Piedimonte d'Alife. (An­
nali delle bonificazioni, ano I, voI. II, n. V I, nov.-dic. 1858, pp. 328-369, 
Napoli, stampo del Vaglio). 



::"80~~m:: ~ . ~ol rammenta, indi a poco, che monsignor Vescovo 
. ..Di' Giacomo, tenuto fino al '60 per dotto e santo uomo, dopo la 

èo'ncessione di quel 25 giugno venne fatto segno a minaccie di 
vita «da pochi tristi istigati da mali preti ». E passa pure sopra, 
perchè cosi gli conveniva, ad una circostanza storica ben più 

. importante, che mette conto qui di rilevare, perchè espone :fin 
d'ora in chiara luce l'onorando Prelato, per altri titoli benemerito 
della città nostra, e di cui anò in seguito a delineare in profilo 
la bella figura di sacerdote e di patriota. 

La circostanza è quella che, richiesto da Ferdinando II .~e, do­
po gli avveniment'i del 15 maggio 1848 potesse il Prinoipe oon siou­
m oosoienza aboli1'e di dil'itto od anche sol di fatto la ooncessa 
Costituzione, il Vescovo d'Alife ebbe a rispondergli recisamente: 
non potersi in niun oaso oiò fare. 

Per imparzialità na.rrativa dirò anche più di quello che il De; 
Sivo abbia taciuto, ma mi occorrerà spesso, nel corso di queste pa­
gine, di ribattere inesattezze e di acclarare sottintesi che s'incon­
trano nella sua storia per cose riguardanti i fatti nostri. Aggiun­
gerò qlùndi subito che la devozione al trono e la gratitudine a Re 
Ferdinando si esplicarçmo in due manifestazioni cittadine: l'una 
del rifacimento, con volontarie contribuzioni, del frontespizio della 
Chiesa parrocchiale di Santa Maria lVraggiore, per voto espresso [nel 
1856] ad occasione' del portentoso salvamento di S. 1U. il Re, dopo 
l'attentato di Agesilao Milano; e l'altra. della deliberazione Decu­
rionale di intitolare a Ferdinando II il "'« Monte pecuniario» di 
Piedimonte, istituito con Real Decret,o dopo l'anzidetta alluvione 
del '57, come al medesimo Sonano ed alla Regina l\faria Teresa 
vennero pure, rispettivamente, intitolati i «Monti frumentari» ,di 
I~aviscanina e di Sant' Angelo, istituiti in quel medesimo tempo. 

Senonchè, morto Re Ferdinando, e quando le mire politiche 
della Corte di Napoli tendevano a spingere l'indirizzo Governativo 
proprio verso quello dell' impero d'Austria, il beneficio / non influì 
punto a mantenere il nostro Distretto in devozione, come non influiro­
no i soccorsi del Governo, d0110 l'orribile terremoto del 16 dicembre 
1857, a trattenere la Basilicata dall'insorgere per la prima, fni le pro­
Yincie continentali dell\lezzogiorno, perchè, dal giorno che Ferdinan­
do II fece baratto della sua parola di Re, ogni beneficio restò annul­
lato agli occhi del popolo, e perchè l'amore per le libere istituzio-
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Di era più forte d'ogni altro sentimento nei petti di quegli animosi 
patrioti che per dodici anni s'erano preparati alla riscossa. 

«L'Italia cammina verso la sua rivoluzione nazionale: il '48 (\ 
«il '49 non ne sono stati che il prologo. Questa rivoluzione è ine­
«vitabile. Non vi è forza umana che possa. impedirla, e la si L'lIfì. 
«per istinto e per la fede degli uomini che la dirigono, nel sen­
«so più largo e fraterno possibile ». Così scriveva Jl.Iazzini nelle 
credenziali date ad Ansehno Guerrieri Gonzaga nel '51; 1 eosì pro­
fetava, il Prometeo d'Italia, lui solo tetragono in tempi tristi nel-
1'ardente fede llell' autonorni~L elcI popolo. A lui si deve - e ben 
lo riconohbe il compianto senatore nacioppi, or sono più di quaran­
t'anni - il concetto titanico dena Terza HaJia. V idea dell'unità. 
siccome mezzo a,ll'indipcndcnza acquisti) in Napoli, sul cadere del '48, 

maggior credito per il numero e la qnalit:\ dci personaggi che la 
vendetta borbonica sottopose a giudizio, anzichè l,er l'eflicacia slU~ 
propria. Diffusasi per le nostre provincie contro l' infuriare della 
rabbiosa reazione, quell'idea trovò proseliti non numerosi ma eletti, 
che ne alimentarono la sacra fiamma fino al 'GO con occulta ma 
intrepida pertinacia. 

E si vide allora da noi il gmndioso fenomeno delle popolazioni, 
che, elettrizzate da,lla potenza faseinatrice di un nome, si scossero 
dal lungo torpore in cni le aveva assonnate il servaggio del più 
abietto dispoti::;mo, e quel elle prima non feeero alle parole del 
Gomitato dell'Ordine, nè per virtù (leI COJnUnto (1'Azione, lo CHe· 
gllirono per impulso istintivo, tendendo l'ore(~(~hio a,gli edli (li Hi­
cilia, firlent,i Jwlht f()rtuna, elle rlovHnqne fjileJ lIome l'ort:wa. eoll. 

sè. Garibaldi, l'croico dWmsore di l~ollla, il leggendario eavaliere 
tunicato di rosso, senza macchia e senza pàura., che in divisa di 
generale sardo,' alla testa dci «Cacciatori. delle Alpi» aveva l'anno 
avanti caricato e vinto gli Austriaci a Varese, a San Fermo, a 
Tre Ponti, fece muovere le masse che si levarono in armi nelle 
nostre :provincie, c lo seguirono a legioni da Iteggio al Volturno. 
Erano miJle a Marsa.la. le onmicie rosso, divennero piìt di 1)1. mila 
a Napoli, e l'eroe popolare vinse (!on eS'ìe redimcnrlo a libertù, mcz­
za HaJi:t iII mellO di ({lmttro llleHi. 

« :i\Jai unihì, di nazione - cl'ilog() il Ganlttr'.ei 2 - fil Hltt.l1 ]lCr 

l A. LUZIO, Ghcseppe .lIIazzini. Conferenza con note e ùocumenti ine­
diti, Milano, Treves, 1905, a pago 130. 

2 G. CARDUCCI, Del risorgimento italiano (Prose, 3" ediz., Bologna, 
Zanichelli, 1907, a p. 1312). 
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sindaco della città il 7 agosto; Pietro Buontempo, distinto medico 
pratico, di specchiata onestà; Vincenzo Pitò, proprietario, genti­
luomo di antico stampo; i tre fratelli Torti, Nicola avvocato, Gia­
como ingegnere, e Damiano medico, di antichissima stirpe, oriunda 
di Firenze discendenti da quello dei tre rami di famiglia che a' 

, - d 
tempi di Dante emigrò per motivi politici nel Molise, gli altrI u~ 
rami avendo preso, p uno la via del Piemonte, l'altro quella dI 
Roma; Luigi Pertusio, compromesso del '48, che Ferdinando II 
aveva relegato in un suo casino di campagna in contrada San Pietro 
sulla v'ia vecchia d'Alife; Achille Del Giudice, pure di San Gregorio 
d'Alife, amico di l\fazzini" e fratello di quel Gaetano, che e:-a sta~~ 
deputato per Terra di Lavoro nel '48, indi testimone a difesa dI 
Silvio Spaventa nel processo del '51, e che poi divenne Gove~na­
tore di Capitanata nel '60, e deputato di Piedimonte al prImo 
Parlamento Italiano; Pasquale Petella, notaro, nativo di San Potito 
Sannitico ma residente per motivi di ufficio in Piedimonte, unico 
superstit~ di quella generazione che ebbe fede nell' ideale della 
patria_ Liberale di vecchia data, il 15 maggio '48 si tr~vò preso 
fra le barricate di via Toledo, presso il Largo della Cantà, donde 
riescl a trarsi· in salvo. e condursi in paese, nonostante la sua folta 
barba compromettente, che d'allora porta sempre lunga, dopo che 
seppe morto, sventrato da un colpo di bajonetta, l'amico suo Lu~gi 
La Vista, che gli era stato compagno nello studio del celebre glU-

rista Roberto Savarese. . 
Questi i membri del Comitato promo.i<'>re del rivolgimento nel 

Distretto, ma in Piedimonte stessa parecchi altri, e d'ogni ceto, 
fecero adesione alle idee politiche ed agl' intenti rivoluzionari da 
esso propngnati; -ad es., i Del Santo della contrada San Giovanni, 
padre e figlio, proprietarI, il secondo dei quali s'infatuò taloiente 
di Garibaldi che ne diventò frenetico, e d'allora non ebbe più la 
testa a posto; i sacerdoti Cosimo De Matteo e Luigi Masucci (forse 
i «mali preti» del De Sivo~) che si arruolarono vololttarl Gari­
baldini -nella « Legione del l\fatese », come avrebbero segulto Pietro 
1'Eremita nella prima Crociata, ma che provarono di poter servire 
la Patria a un tempo con Dio. Don Masucci, anzi, per quel suo 
slancio patriotico, si rese talmente malviso ai suoi conterranei 
reazionari di Castello d'Alife, comunello soprastante in collina a 
Piedimonte, da doverne poi emigrare, trasferendosi in San Potito 
Sannitico, doye divenne insegnante comunale e fu anche cappellano 
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di casa Petella, e vi morÌ or sono pochi anni. Cito ancora, fra gli 
aderenti al moto rivoluzionario, i signori Gennaro Gismondi, e 
Gennaro Cassella, oriundo di Cusano-Mutri, che troveremo fra poco 
pro-segretario del Governo provvisorio, e che fu poi soHoprefetto, 
ed ora vive pensionato in Caserta; i l\Iarrocco, padre e figli, che 
all'ardente liberalismo unirono un grande amore per l'arte della 
calzatura, in cni al presente i nipoti eccellono maestri.1 

A questo gruppo di promotori e di aderenti nel capoluogo si 
rannodarono ben presto tutti i liberali del Distretto, ed anche di 
altri Comuni di hì, del Voltnrno. A cominciare dai viciniori, per 
finire ai paesi più efltremi, nessuno mancò all'appello. - In San Po­
tito Sannitico, il pittore Vincenzo Olivieri, il dottor Antonio H,iccio, 
i signori Piazza e Pietrosimone, uno dei qnali, Simeone, stretto 
congiunto di mio padre, fu poi ucciso nel 'G5 in moùo tragico dai 
briganti, mentr'era sindaco. In Faicchio i Palmieri; in San Loren­
zello Giuseppe Fraenza; in Cerreto-Sannita gli Ungaro, i Ciaburri, 
i D'Andrea; in Cusano-Mutri Francesco Santaga.ta., ricco proprie­
tario, mio pro-zio per parte di madre; in Guardia Sanfromandi 
Enrico Foschini Longa; in Solopaca, Salvatore lIfarcarelli, che 
agiva come anello di congiunzione fra il Comitato di Piedimonte 
e quello della Valle Vitulanese. 

Se questi gli agenti principali della cospirazione liberale dal 
lato di levante del eapo]nogo, Jlon llHlnO attivi Hi pa]()HarOnO i patrioti 
del lembo occidentale. Il più zelante corrispondente era il notaro 
Michele Andreucei, nativo di -Colli al Volturno ma reHidente in 
Capriati, dove, accasatosi nel '50 con una D'Orsi, di Piedimonte, 
era bentosto salito per la sua operositit e rettitudine in tanta sti­
ma presso quella cittadinanza da procacciarsi onori e fortuna, fino 
all'87 quando morì, dopo aver destinato agli studi legali tre 
suoi figli, uno dei quali ricopre oggi un'alta carica nella Magi­
stratura. In Capriati stesso i signori Golini, uno dei quali, Do­
menico, allora studente in Napoli, e con lui l'altro studente Ni­
candro Testa, trasmettevano alle rispettive famiglie ed agli amici 
i bollettini dci Comitati nazionali, per il tramite di un dottor Ca-

l Non so tenermi dal dire qui che pubblicano perfino una Rivista 
mensile [illustrata] tecnico-artistica per la calzoleria ed arti affini, che è 
già al suo 5° anno di vita e molto apprezzata forse piiI all'estero che in 
Italia. 
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pitelli, nativo di San Tammaro; come da Santa Maria, dove ri­
siedeva l'avvocato Giuseppe Golini, un'attiva corrispondenza era 
stabilita con l'altro fi:atello, il vivente cav. Antonio,. medico-chi­
rurgo, e quindi col Distretto e con la Provincia, mentre pur sempre 
in . Capriati Raffaele Pentinaca operava per la causa della libertà, 
dando l'esempio al figlio Tommaso, allora adolescente, che poi se­
guìGaribaldi nelle campagne del '66 e '67, e che ora es~rcita il 
notariato in Roma. In Castellone al Volturno Achille J acovetti; 
in Venafro Luigi l\fanselli e Giovanni De Rit,a; in Prata Sannita 
Vincenzo Ricci e Tommaso Jannuccilli; in Ailano don Carlo l\fo­
naco, sacerdote, stato compagno di studi classici con mio padre 
nel Seminario diocesano, e che poi' seguì come cappellano, col 
fratello Giuseppe, i legionari del lVIatese in tutte le loro operazioni; 
in Sa,nt' Angelo d'Alife Felice Stocchetti, che si distinse nella Legione 
col grado di tenente, e che è mancato ai vivi l'anno scorso, me~tre 
durava da tempo nel sindacato di quel Comune; in Alife Giacinto 
Cirioli, e lo studente di medicina Francesco Palmi eri, colto e gen­
tile giovine, di carattere energico, volontario fra i nostri e poi 
sottotenente. 

11a non al solo Distretto 'si estesero i fili onde si andava tes­
sendo la rete che doveva avvolgere la tirannide fra le sue maglie, 
perchè da Pietramelara un Antonio De Ponte, giovine di 27 anni, 
che aveva studiato nel Seminario di Teano per darsi al sacerdozio, 
pensò meglio di farsi Garibaldino e ventiè:ad arruolarsi nella nostra 
Legione, dove rivestì grado di ufficiale; come da Sant' Andrea del 
Pizzone, in quel di Carinola, vi si aggiunse Giuliano Jannotta, 
che in Santa l\fa.ria organizzava il movimento liberale, arruolando 
volontari per la Legione da Teano e da Grazzanise, e come da 
Calvi vi accorse il conte Michele Sanniti con i suoi aderenti, e 
da Arce ne promise Eleuterio Calcagni. 

Stùl'opposta sponda del Volturno, di fronte a Piedimonte, Ni­
cola De Pertis, ardente l\fa,zziniano, stendeva da Dragoni una mano 
ai patrioti (leI Comitato, dando due suoi figli alla Legione, Fran­
cesco ed Alessandro, entrambi valorosi ufficiali, l'uno di carattere 
allegro, trapassato l'anno scorso, l'altro piuttosto malinconico tut­
tora in vita ma infermo; un terzo figlio, Giuseppe, cui devo molte 
notizie relative ai militi delln, Legione, era aHora ragazzo non ancor 
decenne, ma servì nel suo piccolo da corriere, come vedremo a suo 
luogo. TI De Pertis padre si univa con l'altra mano ai liberali del 
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vici~o ~lvignano, e con lui Giu::;eppe Del Yeccllio, pure di Dra­
gom, . SI adOI)erava alla più attiva propaganda, e ile ne videro gli 
effettI ~el numero relativamente alto di volontari che quelle con­
trade chedero alla Legione, in cui il Del Vecchio, decedrito il lO o'ju-

. t' b gno u. s. III e·[1 presso che ottuagenaria, era famoso per le sue rodo-
montate, p.assand~ col f~tto per uno. degli ufficiali più coraggiosi. 

, In AlVIgnano Il ComItato faceva princip .. 'lle assegn<J,mento sulla 
fam~glia Be~cive~ga, imparentata con i Caso, ma 1l~ efficace ajuto 
trovo pnre III Vmcenzo Notargiovmmi, ehe ora vive a 73 anni. 
in Napoli, impiega,to governativo nel Hiffmnatol'Ìo così detto delle 
CapPu?ci~el~e, m~ che i~ quel tempo fa llno dei più caldi propu­
gnaton dI lIbemhslllo, fra i primi alI arruolar"i nella milizia del 
Matese; in cui tenne il grado di 2° tenellte. A v(\Va llno spirito 
bollente, ereditato dal padre (c~ttenrlibile politico in una lista 'della 
polizia borbonica) ed era tanto insofferente di freno e ribelle ad 
ogni sopruso (come ne aveva dato indizio da seminarista in Cajazzo) 
che n~l Coll~gio medico di Napoli, dov'era passato a studiare, andò 
avantI. a funa di punizioni, fì.nchè ne venne espulso al 20 anno, 
sotto Il Rettorato del f~tmoso Pelisieri. Fn costretto così a ritor­
nare. in famiglia; Escnlapio s'ebbe un seguace di meno, c Gari­
baldi una camicia r08sa di più, ma qnel cIle non fece allora in 
arte medica il padre, oggi esercita con plauso il figlio dottor Pa­
squale, entusiasta d'ogni più nobile i(1ealib1 p~ttl'iott,jea. 

Proseguendo da Alvignano, su per l\Iadorano di l\Ionti a Li­
beri di Formicola [era detta Villa Schiavi prima del '00], vi t:oviamo 
due prodi campioni della libertà, Bonaventura Campagnano e Fran­
cesco Rossi, entrambi cospiratori nella «Giovane Italia », di cui 
fecero parte anche i cugini del secondo, i signori Tedeschi da 
Fornelli d'Isernia. Campa,gnano e Rossi furono i due fratelli' sia­
mesi della « Legione del l\latese », di cui il primo - come vedremo 
a suo luogo - ebbe poi ad assumere il comando, in secondo tempo. 
L'uno e l'altro coetanei, nel 'GO contavano 4!J anni, ma la morte 
incolse prima il Rossi nel1'83, mentr'cra segretario (la più di ven­
t'a~i del Comune nativo, e poi il Campagnano, nel 'fl4, in Santa 

. Mana C. V., dove s'era ritirato dopo la tra,gica fine <lel1'nnigenito 
figlio Paolo, elle lo aveva seguito giovinetto di lf) anni nella Le­
gione, e che 1l<Jl 'i!) gli fu proditoriamente uceiso a finneo da una 
sChioppettata, che vili compaesani tirarono loro contro, mentre una 
sera rincasavano insieme in carrozza. - A 20 auni il !!ioyjnl' 
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Bonaventura era, già affiliato ad una venc7ita di Carbonari, seguendo 
in ciò 1'indirizzo liberale che gli veniva dallo zio materno Pa­
squale Prodomo, perseguitato politico ed esule per 15 anni in 
Inghilterra. TI Rossi, neanche a dirlo, era stato pur lui Carbonaro, 
e poi era passato a l\Iazzini. Nel '48 i due compagni s'erano tro­
vati insieme a far le fucilate sulle barricate di Napoli. Fatti pri­
gionieri e tradotti a Castel Sant' Elmo, ebbero salva la vita dalla 
fucilazione che li aspettava alle Fosse del grano (l'attuale via al 
Museo), prima per l'ajuto di un antico compagno d'armi, un tal 
Padula, di Caserta, capitano borbonico, e poi per il concorso di 
l\Iichele .Agresti, l1rocuratore generale della Gran Corte criminale, 
e parente di Campagnano. Ritrovarsi nel 'GO daccapo a cospirare 
ed a prendere insieme le armi fu, per campioni di quella specie, 
come un andare a nozze, per cui il Comitato di Piedimonte non 
durò fatica ad attrarli dana sua pa,rte: il che dimostra una volta 
di più che, in quel tempo, non vi fmono presso noi differenze di 
colore politico ma unità d'intenti e concordia di partiti, per rag­
giungere il fine supremo dell'unificazione e indipendenza d'Italia. 

Di là del :Matese, a Bojano, sul versante opposto al nostro, 
Gerolamo Pallotta, già deputato al, Parlamento nel '48, processato 
con i famosi 42 ma poi rimesso in libertà nel '51, comandava la 
Guardia Nazionale e orùiva le fila per la tela del comune riscatto. 
Era facile ai nostri mantenersi, per la via di m?ntagna, in corri­
spondenza con lui, tanto più che suo nipote Francesco s'era ac­
casato in Piedimonte con una gentildonna d6rle nostre, figlia Ullica 
dell' insigne medico Vincenzo Coppola. 

.Achiile del Giudice, d'altra parte, era in relazione coi patrioti 
del l\Iolise, e si adoI5erava a tutt'uomo nello stabilire accordi col 
Comitato di Campobasso, dove si condusse più volte per inten­
dersi meglio. Anche Caso non se ne l'i stava da quel lato, e vi 
spediva corrieri per ogni dove, servendosi perfino di donne, che 
destavano .meno sospetti. In certi frangenti i bigliettini venivano 
nascosti da.gli uomini, pa.stori o ca,rbona,i pcr ]0 più, entro i ca.n­
nelIi delle loro pipe. Gli prestava talvolta amichevole ajuto - ca.de 
qui in acconcio il dirlo - come segretario nel tenere la corrispon­
denza, il giOvine dottore l\Iatteo Caso, suo omonimo ma non pa.­
rente, allora ritornato fresco eli studi dal Collegio medico di Napoli, 
e che mi ha fornito non poche notizie intorno a quel }1criodo 
febbrile di preparazione rivoluzionaria. 

.'.1 
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In Campobasso, chmque, il Comitato provinciale -era presieduto 
da Nicola De Luca, che da semplice farmacista era salito nel '48 
a deputato per il Distretto di Larino per influenze esercitate in 
suo favore da quell' intemerato patriota che fu Nicola Campofreda 
da Portocannone, padre eli tre prodi volontari, Luigi, Achille ed 
Antonio, e Garibaldino lui stesso, che i nostri legiona,ri avranno 
occasione d'incontrare, nel seguito eli questa narrazione. l 

Del De Luca scrisse De' Sivo ehe per gelosia entrò in conflitto 
di attribuzioni eon Trotta, nominato Intendente di Molise il 2G ago_ 
sto dal ministro Liborio Romano, che con pari data mandò Gia­
como Venditti sottintenclente ad Isernia, dove Stefano .Jadopi, già 
deputato del '48, aveva influito a fhI'lo cleRtinare. E la gelosia era 
sussistente perchè, disohhec!Pndo egli al Comitato cleIl.'O;-rUne, da 
cui aveva ricevuto duemila ducati per far ii'onte alle spese cleUa 
rivoluzione, non tenne conto della raccoma.ndazione iitttagli ai pri­
mi di agosto da Pier Silvestro Leopardi, presidente di quello, e da 
J\fichele Giacchi, Direttore di Polizia, di mettersi d'accordo con 
l'antico capitano Campofreda, uno dei più benemeriti liberali della 
provincia, detta per autonomasia la Terl-a del buon sentire. È vero 
che indi a poco, alla notizia dell'avvicinarsi di Garibaldi, il De 
Luca ebbe ricorso ai Campofreda, i quali fa,cendo tacere ogni lor 
giusto risentimento, risposero ma,gnanimamente all'appello patrio­
tico, radunando un buon numero di volontari e muovendo per Cam­
pobasso, mft è pur vero che il medesimo De TJuea, :Jppr,na, sapnto 
Ga,ribal<1i alle porLe eli Napoli, Ri all'retti) a c~olldllrsi (~()I;Ì, per (;01Il' 

plimentarlo liberatore, ritornanc]oJ1e con la nomina di Governatore 
del Molise, investito di poteri straonlinarì. 

Non è senza un motivo che m'è forza ancora intmttenermi su 
i moti del Molise, perchè furono ben intimi i contatti che i no­
stri legionari ebbero coi Garibaldini della provincia contermine, 
e particolarmente con la compagnia Campofreda e col battaglione 
De Feo, tanto è vero che i volontari. del Distretto di Larino si 
trovano chiamati «Cacciatori del Matese» in un interm,ilante lihro 
del harone Alberto Magliano, attuale SiuchLeo di quella storica 
città. 2 Quel nome derivò appunto dalla circostanza cl:esRersi tro-

. l V. il Cenno storico-politico di LUIGI CAMPOFREDA da Portocannone 
Napoli, li 8 maggio 1861. " 

2 G_ ed A. MAGLIANO,Larino. - Considerazioni storiche sulla città 
di Larino, vol. di pp. 446, Campobasso, Tip. Colitti, 1895, a p. 283-284. 
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vati insieme, nel fatto d'armi di Pettomnello di Molise, militi no­
stri e militi Sanniti e Frentani, donde la confusione con la «Le­
gione del l\fatese»: nome che nel popolo rimase colà ad una parte 
dei JJliliti del Sannio, che era il loro proprio, a quella cioè capi­
tanata dai Oampofreda, padre e figlio Achille, l' lIDO allora già 
vecchio di 66 anni, l'altro tuttora vivente e più che ottuagenario. 
Il comm. l\Iagliano, da me int~rpellato in proposito,'ebbe presto a 
riconoscere, in due sue gentili lettere del 27 novembre e dell'11 
dicembre dell'anno scorso, che la confnsione - peraltro patriotica -
avvenne proprio per il fatto· dianzi accenna,to, quando indistinta­
mente i volont.'lrì di entrambi, i ,versànti del Matese si trovarono 
riuniti a combattere sotto gli ordini del Nullo. «Il nome di Oac­
«ciatori del l\1atese - mi scriss'egli - è qui [in Larino] il cono­
«sciuto, mentre è quasi ignorato l'aIt.ro [llIiUti del Sannio], e di­
«cesi che fosse dato, e poi reso volgare, da un certo Sarcione, 
«fuoruscito politico che per molti anni si era nascosto SlÙ Ma­
«tese, unendosi poi con altri valorosi cacciatori ai nostri VOIOIl­
«tad, fra i quali alcuni pochi superstiti di Larino mi assicurano 
« che pareva persona per bene ». Noi Piedimontesi dobbiamo quindi 
esser grati ai fratelli d'oltre l\Iatese per siffatta bella permanenza 
di ricordo che si è scolpito nella memoria di quelle popolazioni. 

A mio avviso, un altro motivo influì a far differenziar~ con 
nome diverso quei .,volontari del Distretto di Larino, in numero 
di 208, che i Oampofreda radunarono -'n secondo tempo e con­
dussero poi al Nullo, e fu la credenzÌitlè,: data loro da Garibaldi 
ilIo ottobre, con cui vennero da,l Dittatore autorizza,ti a percor­
rere il l\1olise, a risveglia,rne l'entusiasmo nei cittadini e ad orga­
nizzarli in milizia, armata, ordinando in pari' tcmpo al Governatore 
(Iella provincia di dare a ta,I fine il suo COlleorRO e fornire i mez'zi 
necessari.1 Fu quella al certo una legittima soclisfitzione data ai 
Campofreda, e come una postuma riparazione alloro amor proprio, 
in certo modo offeso in cospetto del paese, poichè è dasapersi 
che il De Luca, tenendo in non cale gli antecedenti ordini avuti 
dal Oomitato centrale e le benemerenze patrioti che del vecchio 
Campofrèda, aveva nomina,to il dottor Giacomo De Santis, da Gu­
glionesi, commissario politico e comandante la colonna del Distretto 

l Il documento fu pubblicato dal cav. ALFONSO PERRELLA, di Canta­
lupo nel Sannio, nella sua Effemeride della Provincia di Molise, 'Vol. Il, 
Isernia, Tip. De Matteis, 1891, a pago 159, nota 2.8. 

ji-
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di Larino (quella di prima formazione), composta di due compa­
gnie, l'una capitauata da Paolo Oaprice, e l'aIt.ra da Luigi Gam­
pofreda, cd aveva nominato Enrico Beneyento, da Bonefro, coman­
dante la 2& colonna del Distretto di Campobasso. 

Nella 1& colonna militarono circa 340 volontarì, fm' quali i fra­
telli Luigi ed Achille Oampofreda, e nella 2& circa 215 Oampo­
bassani, l fra' quali - per citarne altri due - il duca Francesco 
Frangipane e l'avvocato Giacomo De JY1arco (omonimo ma non pa­
rente col De JYlarco dei « Oacciatori Irpilli »), che poi andò volontario 
nel '61 alla Scuola di Modena, fece la campagna del '66, e, subito 
dopo dimeililosi da ufIieiaJ(\, riprese la tOgl1 elle tuttora veste con 
decoro in Oaserta,. 

Quelle due colonne, eostitnenti i jlTiliti del Hannio, furono ben 
presto aggregate, come «2& T.Jegione Sannitica» ai «Cacciatori del 
Vesuvio»: s'ebbero quindi per capi militari Pateras e Fanelli, e 
toccò loro il doloroso còmpito di reprimere la reazione d'Isernia e 
del Distretto. Pateras emanò a quei volontari un enfatico procla­
ma da Oampobasso 1'11 settembre, e Fanelli un ordine del giorno 
il 15 dello stesso mese, ma già prima, il 9, alla vigilia della con­
giunzione dei Oampani coi Sanniti, il medesimo Fanelli aveva a 
sua volta emanato, da Bojano, un altro proclama cIle suppongo 
inedito, e che pubblico perciò nei documenti.2 Poco dopo, quando 
scoppiò la reazione in Canta,lupo Il cl Sannio, snee(\llnta a quella 
Ili Gallo e T,etino e prfleorritrien dnll'orrilJiJ(l d' TKlirnil1,' la eornpl1-
gnia del Caprice si cOnllusse a OampolJa,sso e vi rimaRe il tutela, 
dell'ordine pubblico, e l'altra dei Campofrc(la, rillfor;;~ati d\tltri vo­
lontari (in tatto GOO) eondotti dal Governatore De I,uca e dal mag­
giore Ghirelli, che ne aSilmisero il conmnrlo, marcih sopra Isernia, 
dove i valorosi fratelli Luigi ed Antonio Oampofreda entrarono 
per i primi. 

Queste notizie erano necessarie a premettersi, perchè il lettore 
si formasse una chiara idea dell'ordinamento di quei volontad del 
Molise, una parte dei quali operò di conserva coi legionari del l'fa-

1 P. CAPRICE, Ricordi di alcuni fatti politici avvenuti nel Molise da 
1860 al 1861, con prefazione dell'avv. V. Bevilacqua, Larino, Tip. Mor­
rone, 1891. Opuscolo di 63 pp. Vi sono riportati i nomi dei volontari e 
dei Comuni che li fornirono, e l'ordine del giorno 15 settembre del Fa­
nelli. 

2 V. doc. 38 bis 



tese, la loro composizione essendo in principio apparsa ingarbugliata 
a me medesimo, e perchè un'altra colonna, costituente la «la Le­
gione Sannitica », composta esclusivamente di lVIolisani e coman­
data dal maggiore Francesco De Feo, da Mirabello Sannitico, con­
corse con la nostra del :l\fatese ad abbattere il potere temporale 
dei Papi in Benevento, a stabilirvi il Governo provvisorio, ed a 
reprimere poscia la reazione d'Ariano, oltre ad altre analoghe ope­
razioni militari eseguite per proprio conto nella Marsica e nello 
stesso lVIolise. 

Ricordare qui tutti quei patrioti che da paesi più o meno dal 
nostro lontani, di là del Volturno, del Calore e del Matese, si lilli­
l'ono ai nostri di Piedimonte in una comune fede, in una fraterna 
intesa, in una simultanea operosità cospiratrice, non sarebbe pos­
sibile senza oltrepassare i limiti che mi son tracciato. Alcuni fra 
quelli dianzi nominati ricompariranno nella Legione, e mi sarà 
forza riparlarne; altri nuovi entreranno in iscena più tardi, ed altri 
si troveranno a contatto coi nostri, e sarà allora il caso di accen­
nare a ciascuno di essi. Qui basta dire soltanto che, fra i citta­
dini di Cajazzo, la più vicina a Piedimonte che con essa corse per 
un momento il pericolo della stessa infelice sorte, Giuseppe Cau­
tela, Lorenzo Thfanetti, Pietro Mature, Paolo Aldi, Giacinto La Vec­
chia, sono i rappresentanti di una schiera più numerosa di pa­
trioti che ebbero a pagar caro le loro aspirazioni a libertà, ma che 
furono benemeriti del paese. E come Beniamino Caso aveva fatto 
con essi, cos1 fece altrettanto coi patrioti dlCaserta, di Santa Ma­
ria e di Capua, stringendo intime relazioni e patti di solidalità 
con tutti, ma specialmente con Salvatore Pizzi, cIle nel '60 fu 
l'anima del moto rivoluzionario non pure in Cal)Ua ma nell' intera 
Terra di Lavoro. 

Ho nominato il Pizzi, ma quanti giovaui della presente gene­
razione lo conoscono almeno di nome ~ Alla morte del Caso, av­
venuta nell'ottobre dell' '83, sei anni dopo quella del :fido amico, 
gli onorevoli deputati Rosano e Teti, venuti in Piedimonte per 
~ributargli estremi onori, ebbero nei loro discorsi 1 ad associare 
Insieme i nomi dci due pa,t,rioti, a rilevarne le atTInità, a farne co­
noscere l'opera, a proclamarli quali rappresentanti del più puro e 

to l Discorsi pronunziati innanzi al feretro di Beniamino Gaso il 14 ot­
bre 1883, Piedimonte d'Alife, Tip. Bastone, opuscolo di 56 pp. 

j 

27 

disinteressato liberalismo in Terra di Lavoro, dove costituirono 
~< le colonne più salde della nuova vita, che l'Italia cominciò a 
respirare nel '60 ». A11ora, l)er i giovani Piedimonte si di venti sei 
anni fa, il nome del Pizzi rievocato con quello di Caso fu come 
lilla rivelazione: non sarà quindi fnor di proposito ch' io pur dia 
di lui lill rapido cenno in queste pagine, tanto più che il lettore 
lo troverà primo Governatore della Provincia, 11er Decreto Ditta­
toriale, ad emanar ordini per la «Legione del Matese », e che pri­
ma di quella nomina egli si condusse fra noi parecchie volte per 
abboccarsi con Caso, e con gli altri liberali del Comitato e del Go­
verno provvisorio, in quei fortnnati giorni del nostro riscatto. 
Al quale proposito non vo' tacere (li un' avvelltllra, not~1 ael un 
mio congiunto ed a qualche altro concittadino, nella, quale incor­
sero Caso e Pizzi, intorno al lO o 12 settembre, Jloeo prima, che 
s'iniziassero le ostilità fra Garibaldini e H,egì, aIlorcltè, transitando 
insieme in carrozza per Cajazzo, furono riconosciuti (il Caso lo fil 
di certo) da quel «tal rinnegato e grande reazionario» Nicola 
Santacroce,l che, additandoli a' gendarmi, prese ad inseguirli :fino 
alla scafa di Piedimonte, dove però arrivarono che già i nostri, 
traghettati sull'opposta riva del Volturno, correvano a gran galoppo 
verso Piedimonte. Temerario fu al certo il coraggio dei due pa­
trioti di attraversare CaJazzo in pieno giorno, a quel modo ed in 
momenti cos1 critici, ma la loro salvezza si dovette non tanto alla 
presenza di spi.rito del Caso, ClIC s'av'ICide (l'oHHero stato Heoperto 
e ne diede avviso al cocchi.ere, quanto alla velocitù (lei cavalli 
sferzati da costui a più non posso. B fu fortlllla, per la. causa della 
libertà in Terra di Lavoro, elle l'avventura flnisse lietamente con 
le beffe a quel reazionario, rimasto sulla sponda tlestra del fiume 
a contemplare la preda cbe gli era sfuggita di mano. 

Salvatore Pizzi, il grande patriota Capuano, campeggia nella 
storia del risorgimento delle nostre contrade come un «maestro 
di onestà ».2 La sua vita è compendiata nell' iscrizione che si legge 
in una lapide apposta l'a,uno scorso sulla :t:1.cciat~ di casa Pizzi in 

l CosÌ lo designò il maggiore G. B. Cattabeni nel suo rapporto al 
gen. Turr circa l'occupazione di Ca,jazzo il 19 settembre (Cfe. C. PECO­

RINI-MANzoNr, Storia della 15' Divisione Tiirr nella campagna del 1860 
in Sicilia e Napoli, Firenze, Tip. della « Gazzetta d'Italia », 1876, a pago 20 l. 

2 CosÌ ebbe a ,chiamarlo l'ono deputato Caso, in una lettera da To-
rino del 27 agosto 1863 (Arch. privato Pizzi). -ç SCA O" ~,o 
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via A. S. l\Iazzocchi.l Affiliato alla «Giovine Italia» :fin da stu­
dente in Napoli, dove si laureò nel '38, dieci anni dopo venne de­
nunziato da 1m tal Antonio Pecorari, da Galluccio, come capo 
della Setta 7Jnita.ria in Terra di Lavoro. E dal '48 cominciarono 
per lui le dolenti note delle perquisizioni domiciliari, del seque­
stro dei libri, delle persecuzioni, dei processi, delle condanne, delle 
prigioni, del confine sotto cauzione a San Donato Val di Comino, 
:finchè, rientrato in Capua nel '58 sotto la più stretta sorveglianza 
giornaliera vessatoria della polizia, non vide spuntare l'amora dclla 
libertà. 

AJla metà d'agosto del '60. lo si trova capitano di una compa­
gnia della Guardia Nazionale, ma già la, piccola fitrmacia D'Addio, 
di cui non resta che il ricordo storico, perchè scomparsa da oltre 
trent'anni, lo aveva fì:a i suoi abituali frequentatori, insieme coi 
sacerdoti don Ercole Farina, e don Giuseppe Costa, con Luigi Ga­
rofano e Antonio Luongo, Michele Cuccari e Ferdinando D'Addio, 
Stefano Bertrand e Michele Pastore/ tutti federati a cospirare in 
quel ritrovo, dove si manipolavano pillole così amare per il Go­
verno Borbonico. 

Fermo e costante nell' ideal~ Mazziniano, Pizzi ebbe fede ada­
mantina in una sola politica: la grandezza morale .della patria, cui 
informò tutti gli atti della sua vita. Nulla chiese nè accettò per 
sè, tutto diede al paese per migliorarne le condizioni civili, e per 
formare il carattere dei cittadini, dopo f. .. ~ta l'Italia: esempio pre­
claro di quella virtù somma, che i mestieranti della politica non 
conoscono punto nè poco, ed ignorano dove stia di casa. 

«Durante la Dittatma, in tempi difficilissimi, la nostra Pro­
«vincia, teatro della guerra, fu strenuamente governata da un 
«uomo, il quale oggi, perchè ottimo e vero cittadino, vive in um~. 

1 In questa sua casa visse modesto - e il 2 ottobre 1877 serenamente 
s~ spense - SALVATORE PIZZI - poliglotta giureconsulto filosofo pubbli­
CIsta - della til'annia borbonica inso:O'erente e vittima- da GIUSEPPEGA­

RIBALDI Dittatore - al Governo di Term di LaVOl'o prescelto - di alti 
lucrosi uffici di vane onorificenze sempre schivo - di tutta la vita nuova 
cittadìna e provinciale - organatore e reggitore intemerato - Il figlio 
e le nipoti reverenti _ 1908. 

! Cfr. l'articolo di ALFREDO PA,STORE, Un grande patriota Oapuano 
~alvatore Pizzi, nel Numero Unico illustrato Pei caduti del Volturno, 

anta Maria Capua Vetere, 1905. 

. ; 
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«modesta solitudine in Capua. Il Governo dovrebbe conoscere ed 
«apprezzare uomini di simil fatta che son poelli l>. CO'lll'on. Caso 
parlò di Pizzi al Rattazzi, nel '62/ pre'lente Cesare Napoletano, 
altro galantuomo, che ne appoggiò il discorso, soggiungendo che 
se l'ex-governatore di Terra di Lavoro avesse saputo quell' inte­
resse che si prendevano di lui, se ne sarebbe addolorato. Caso vi 
fu spinto, «perchè non sapeva intendere la politica ghiacciata 
«dalle ambizioni, ma collegata sempre al sentimento e al dovere », 
e quando il Rattazzi, presidente del Con'liglio dei Ministri, gli do­
mandò il motivo per eui Pizzi non volle più oltre restare al Go­
verno della provincia (li Caserta, il nostro concittadino gli rispose 
che il ritiro avvenne per il diverso modo di vedere di Pizzi, «non 
consono con quello del Governo che venne dopo la Dittatura ». Di 
che Rattazzi 'li tenne pago, 'legnando il nome di Pizzi in un suo 
taccuino particolare, ma quando nel successivo mese di giugno, in 
conseguenza di quel discorso, il benemerito Capuano fu nominato 
sostituito Procuratore generale della Corte d'appello in Aquila, che 
gli apriva la carriera giudiziaria, il Governo centrale ebbe la sor­
presa di vedersela rifiutare, e Caso ne provò non poco rammarico. 
Egualmente, per ben due volte Pizzi rinunciò all'ufficio di depu­
tato al Parlamento nazionale cui venne eletto, perchè, ridotto in 
povertà, non avrebbe potuto con onesta coscienza adempierne il 
mandato, nè volle accett~,re l'annuo a'lsegno che il Comune deli­
berò in suo favore per il. mantenimento in Torino. emlÌ pure, nel 
'67, rifiuti) l'altra nomina, a Prcf0t,to, elle gli (1m fltata, proposta a, 

mezzo dei deputati 10Cltli, percbè, dotato d'nn carattere indipen­
dente, ed appassionato alle amministrazioni da lui riorganizzate ed 
agli istituti che aveva creati, ritenne più proficuo alla cosa pub­
blica restringere la sua operosit~)' al benessere della città di Capua 
e della provincia di Caserta, delle quali fu benefattore. Nulla per­
ciò ereditò da lui la famiglia, se non l'onore e i doveri del casato. 

Questo l'uomo insigne, cùi Beniamino Caso, malgrado la diver­
sità di fede politica, fu avvinto da sentimenti di ca.lda amicizia e 
di sacro affetto alla libertà ed unite), della patria, e cui - tre 
mini dopo i memorabili fatti compiuti - scriveva 2 nei termi.ni se­
guenti, a proposito di un comune loro amico e cooperatore: «Ri-

l In altra lettera del 31 marzo 1862 CArch. privato Pizzi). 
2 In una terza lettera del 31 agosto 1863 (Arch. privato Pizzi). 
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«corderete che Pasquale Grosso [che combattè tutta la guerra 
«lombarda del '48, patì in conseguenza 12 anni di vigilanza e di 
«domicilio, e nel '60 non cercò compenso di sorta] fu uno dei più 
«attivi nostri corrispondenti, quando (o dolci tempi di belle illu­
«sioni e di sante emozioni 1) operammo il movimento nella nostra 
«provincia. Anzi il Grosso fu vostro delegato nel circondario di 
« Sora ». 

Dalle quali parole si deducono due circostanze di fatto, l'una 
che Caso, presidente del Comitato rivoluzionario di Piedimonte, 
allargò nel '60 le sue relazioni anche ai liberali del Distretto di 
Sora - come per altro verso avremo presto occasione di vedere -

.e l'altra che nell'animo del nostro concittadino, deputato di Ca-
serta, era già penetrato, nel '63, quel senso di disinganno che do­
veva più tardi tramutarsi in amaro sconforto, e che lo indusse 
indi a poco a ritirarsi a vita privata, in quella Torino che fu a 
lui tanto cara e dove visse anni felici, lontano dalla politica ma 
in rapporto coi più eminenti personaggi de' tempi suoi, e tutto 
dedit{) agli studi prediletti delle scienze naturali, in cui era versa­
tissimo, massime in botanica ed in fisica. Fu colà che divenne 
tanto ardito e provetto alpinista da meravigliar poi i buoni Pie­
dimontesi, quando il 27 gennaio 1882 trovò facile e piacevole la 
ascensione alla più alta .. vetta del Matese coperto di neve, in com­
pagnia di Antonio Gaetani di Laurenzana, «giovine animoso ed 
intelligente che ritemprò l'antico stemma d~h~ sua casa nel sacro 
fuoco dei nuovi liberi tempi ».1 ". 

Caso, rievocando con l'amico Pizzi le belle illusioni del '60, 
aveva già visto che la politica, di cui egli era ·un sentimentaie, 
era stata di sgabello a molti ambiziosi per salire in alto, e che i 
veri patrioti, i quali avevano realmente operato con abnegazione e 
disinteresse, erano stati messi da parte. Quel suo allontanarsi però 
nel '65, dalla vita politica e dalla nostra città, e le onoranze tri­
butategli dopo morte in sede poco adatta l! perchè il suo no~e ve-

l B. CASO, Una salita invernale al monte Miletto (2050 m. sul mare), 
articolo nel giornale cittadino «Il Matese », Piedimonte d'Alife, 1882, 
febbraio. 

! Il voto espresso dal cav. Pietro Meola (Discorso funebre, 1. c.) che 
B. Caso avrebbe avuto il suo epitaffio nell' Osservatorio meteorologico 
s~~a vet.ta del colie San Pasquale, presso il convento dei PP. Alcanta­
rlul, ebbe esecuzione nella lapide decretata dal Consiglio Municipale il 
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/ nisse additato come segnacolo di virtù a' nostri figliuoli, ha fatto 
sì che ai giovani della presente generazione le benemerenze pa­
triotiche di Beniamino Caso sieno rimaste preilflo che ignote, ilenza 
che i rintocchi della campana del San Pasquale, nell'ora del merig­
gio, risuonino nel loro capo altrimenti che per ricordare la bipartita 
del giorno. Rievocare quindi 1'opera sua efficace per aprir la via 
alla rivoluzione nelle nostre contrade sarà prezzo di queste carte. 

Non è punto vero quel che l'astioso De' Sivo scrisse di lui e di 
Achille Del Giudice, cioè che fossero «gente da niente, a,rricchita 
negli ultimi proilperoili anni », nè che facesilero da. capi a «certi 
mnbizioili fazioili », poicllè entrambi erano benestanti di lor fami­
glia, e neSflUllO dei pretesi amlliziosi (hl, loro eaJlit,~Lnati salì in for­
tuna con la rivoluzione, tanto è vero che mio padre - per citare 
un superstite - ci rimise del suo, non ebhe alcun compenso per­
chè nulla chiese e mùla ottenne, nè allora nè poi, alla p~tri con 

, gli ~ltri amici suoi; e questo è il più bel titolo di lor beneme­
renza. Caso anzi - a detta del medesimo mio padre, che oltre ad 
esserne stato' intimo ne conosceva, come notaro, lo stato patrimo­
niale, e che conserva, malgrado la veneranda età, una felice me­
moria di uomini e cose - non consumò meno di cinquantamila du­
cati per la causa della libertà, ossia più duecentodiecimila lire 
delle nostre correnti. E questo fia sttggel ch'ogni nOlnO sganni ! 

Erano tempi quelli che si cospirava per un alto ideale, ben di­
versi dagli a,ttuali in cui l'amor di patri~l, per dirla col Monti, 
empie a mUli! la, bocca" li, (liieci il PI!ltO, (~cl m'ano uomini (j,wlJi, della 
generazione che fecero FItalia., dotati (li una grmlde virtù, pro­
pria degli animi [<Irti, (li soJfrire e Haeriliem'si H(~IlZlL muoverne la­
mento nè menarne poi vanto: uomini di cui lo iltampo va pur­
troppo perdendosi, ma che la giovent.ù moderna dovrebbe sempre 
tenere a modello dinanzi agli occhi. 

26 ottobre 1883, e che dice cosÌ: «Qui presso il pio santttario - splen­
dida sede da fastigi inaccessa - bene si addice di celebrare la memoria 
di - BENIAMINO CASO - anima nobile indole modestissima - rapito ai 
vivi il 13 ottobre 1883. - A lui - deputato al Parlamento (1861-65) 
- consigliere provinciale - presidente del Oomizio agrario circondariale -
che per tenacità di onesti propositi - per amore del bene e del giusto 
- per civili e private vi'rtù senza jattanza rifulse - che cimentando vita 
e fort1,na - amò serv~ puramente la patria - che a fondare e dirigere 
quest'osservatorio - fra le altre cure l'animo attese - il Municipio di 
Piedimonte d'Alife. 



OAPITOLO III. 

I preparativi rivoluzionarii 

L'agosto del '60 fu il mese delle granài audacie cospiratrici. Il 
3 arrivò a Napoli l'ammiraglio Carlo di Persano a borùo della piro­
fregata j],Icwia Adelc~ide, che ba,ttev,t insegua di comando della Di­
visione navale Sarda. Il motivo appa,rente di quell'approdo fu di 
proteggere i sudditi piemontesi, il reale di spianar la via a Ga­
ribaldi che si a,pprestava a passare in cfmtiucnt(\. TJlfli lI,!j ~iorni, 

infittti, le prime c(tmiC'ie r()~Nf;, ~IO ill t.lIUf~, glljr.1a.I(~ dal ì\lissori, 
sbarca,rouo in Oalabria, trag-itta.tevi rl~L punta {Ini .Faro SII quel ponte 
invisibile di 70 barchette COSÌ ben descritto da Alberto Mario. l 
Lo stesso giorno 3 iI conte di Cavour scrisse al Persa.no una let­
tera, che il Devincenzi (memhro del Comitato del1' Orrline) gli eon­
segnò il 9, con l'ordine di f~tre tutto il possibile acchè il moto di 
Napoli scoppiasse prima dell'arrivo (li Garibal<li, ma già lte Vit­
torioEmalluele aveva detto il 2S lnglio al barone Nifleo, invitato 
a, quell'udienza, di eondurfli a Napoli e di tmttare col g:e!lemle 
Nunziullte per scrha,re l'csereito alla difesa, <1' Italia., cone111rlnnc]o 
neJl'accomirttarlo eon queste pa.l'ole: « 1yisognn, (~sser fin'ti, l'()tpr 
th,rc da, TlOi, per esser (la,vvero iu(lipendenti ».2 

l A. MARIO, La camicia rossa, 3a ediz., Milano, Sonzogno, 1875. 
2 A. Nrsco, Ricordi'biografici eli Niccola Nisco scritti dal figlio Adria­

no, Napoli, Tip. Pierro e Veraldi, 1902, p. 149. 
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Quanto alla Marina napoletana,' Cavour e Persano ben sape­
vano che si poteva contare sovr'essa, disposta a passare a Re Vit­
torio piuttosto che venir ceduta all' Austria, come sembra che 
Francesco II ne avesse l'idea. Non senza un motivo il grande· 
Statista piemontese aveva assunto dal 18 marzo anche il porta­
fogli della l\Iarina Sarda: egli voleva aver nelle proprie mani il 
più efficac~ mezzo d'azione per disporne a suo talento, a tempo e 
luogo opportuni. Ed il'Persano servì a dovere la causa nazionale, 
in che modo non è qui il caso di dire, perchè il suo Diario è là 
ad attestarlo. Basti accennare che fm l'ammiraglio, il ministro 
Sardo' màrèhese Villama,rina, il coute di Sira.cmm, IJihorio HoDÌano 
ministro di Francesco II, il barone Nisco e il Comitato tlell' Ordine 
(iI quale aveva sede nel lmlazzo Calabritto a Chiab), si stabilì la 
piit perfetta intesa. Pnlc7cnza e audacia" a.'1n?n'i1-agUo: questa l'esor­
t;-t,zione di Cavour; siamo a.llafinc clcl c7ra.mllw, è il momento cri­
tico.! 

Dopo ciò è. sl;tperfiuo dire quale febbrile attività spiegassero i 
Comitati insurrezionali, massime il cavouriano dell' Ordine, che si 
sentiva così fortemente appoggiato. I preparativi fervevano da per 
tutto, e i capi ordinatori non riposavano più per approntare il 
personale e il materiale di gUerra. In Piedimonte, Caso e compagni 
eccitavano la gioventù a sensi bellicosi, infiammandola d'amor pa­
trio, e tutti i liberali del ,Distretto ne imitarono l'esempio, in pari 
tempo che si raccoglieva denaro, e si rÌcerClWa.1lO armi e munizioni 
per allestire le schiere dei volontari del Matesè; Questo secondo 
problema fu ben arduo a risolversi, ma alla fine vi si riescì. 

In Piedimonte era,no pochi gendarmi che fingevano, come il si­
mulacro del Salmista, di· non vedere e non udire, 1mr avendo una 
bocca per parlare che il Comitato tappò loro con buoni mezzi. Il 
primo nucleo di volontari si formò fin dal giugno, e poi s'accrebbe 
ai primi di agosto di quei milit,a.ri pii\ animosi della Guardia Na­
zionale, che si era. costituita nel ca.poluogo del Distretto, a s(;msi 
dei regi decreti del 7 e del 19 luglio, e che fra i capi-compagnia 
s'ebbe Francesco Caso (fratello di Beniamino e di l\fichele); la cui 
nomina il Decurionato convalidt) nella tornata del 12 agosto, dopo 
('11(' in quella del 12 luo-lio a,veva accettata, l'eccezionc da lui pro-

'=' 

! C. CAVOUR, Lettere edite ed inedite, raccolte ecl illustrate da LUIGI 

CaIALA (Op. in sei volumi). Torino, Roux e Favale, 1883-87, III, 301-307. 
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dotta avverso la tema di Sindaco, alla quale funzione fu eletto il 
7 agosto. Pietro HOffil1gnoli, elle un llleflC dopo entrò a far parte 
del Governo provvisorio. E qui II da rilevare la singolare coinci­
denza che mentre il 12 agosto si era ricostitnito quel primo nncleo 
di legiona,ri cui dianzi si è accennato, i Decurioni quel medesimo 
giorno deliberarono l'acquisto, per ducato uno e grana ottanta, di 
due ritratti di Francesco II e Maria Sofia., inviati dal sotto-inten­
dente, per ornarne la sala lllllllicipale, «e per l'ossequio doyuto 
a' regnanti Sovrani ». Una delle tante finzioni di quella une di 
Regno! 

A sent.ire il Dc' flivo, fii erederehbe (;llc i Jlo;,iri l(~giol1arì fos­
sero. un'accozzaglia di vagabon(li, (li rilmldi, (li grassatori, di pre­
potenti, una masnada di bdri, fra cui un Cosbtlltino Sareione,I 
che era però dei «Cacciatori del Vesuvio », ma che 1m lasciato 
-buon ricordo di sè fra i Garibaldini che lo eonohhero, come si è 
visto che potrebbero farne fede i pochi superstiti di Larino coi 
quali fn a contatto ad Isernia. A sentir lui, ribaJdissimo sarebbe 
stato, fra altri, il Fanelli, che il nostro Carlo Pertusio s'ebbe a 
comandante di quella compagnia che represse la reazione di Gallo 
e Letino, e di cui il compianto amico mi parlò in ottobre scorso 
èome della persona pi. il onesta, e intemerata che :1ycsse allora co­
nosciuta. Gli è che la penna di quello storiografo, intinta nel 
fiele, si. lasciò andare a dir maJe di tutti, sol pnreh<l (}arihaldini, 
per cui il lettore, :1 voler rilovare tntti gli aggdLivi ;'Jlpi<:eieati ai 
nomi dei più benemerit.i pat.rioti, flnirohhe l'eT' Hlrne nn' indifi!,o­
sizione. Meglio è quindi paflsarvi 'Ropra, ma in tnnta ira di parte 
è miracolo che il nome di un De Bla"iis Ria rimasto immune da 
epiteti ingiuriosi. 

Non da Garibaldi, ma dal Comit.ato dell'OnIine Giuseppe De 
Blasiis, nativo eli Sulmona, attuale illustre presidcnte della «Socie­
tà Napoletana di Storia patria» (la non confondersi con France-

l Non di Raviscanina, dove si tenne nascosto presso un Mancini suo 
parente, per isfuggire ad un processo penale in cui si trovava implicato, 
ma era nativo di Marzano Appio (Gaeta), ed apparteneva a buona fami­
glia. Dopo i fatti d'armi del '60 e '61, malgrado si fosse valorosamente 
battuto anche contro i briganti, venne arrestato per il primitivo processo, 
ma poi assolto dall'Alta Corte. Morì di morte violenta in Marzano, per 
mano di un tal Carmine Paris, che lo assalì proditoriamente per causa 
che mi è ignota. 
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sco De Blasiis, Teramano, altro insigne patriota), fu inviato a Pie­
dimonte il 6 o 7 agosto per accertarsi dello stato delle cose, essen­
do egli designat-o ad assumere il comando della Legione cbe stava 
per formarsi,.e ne rimase sodisfatto.1 

Chi fosse il nostro De Blasiis non io dirò ma il prof. Torraca. 
che vent'anni fa ne tracciò, nella Ras8egna di Roma, un grazioso 
profilo tra umoristico e serio, riprodotto l'anno scorso nell'ultimo 
lavoro storico eli lui.2 «La sua giovinezza fu un romanzo. Bisogna 
« sentirgli raccontare le sue avventure in Russia, dove anelò per 191 

«guerra di Crimea, e come comandò lilla masnada di ba8ci-b1~Zu7c 

«[soldati turchi], e come>, fatt.o prigioniero e datoRi per italiano, 
«fu creduto, per ciò solo, un tenore e costretto H ca,ntare, lui, 
«con quella presenza [basso, miope e calvo] e con quella voce! Il: 
«pare non lo fiscbiassero, nè gli gettassero torsi di cavolo ad­
«dosso. Tornato a Napoli, si fece assegnare un angolo della Bi­
«blioteca Nazionale, e lì, rincantucciato, stette parecchi anni. Ne 
«uscì uhpoco più miope, ma con un'opera magistrale: I/ins1wre­
« zione pngliese e la conq1~ista nonnanna nel Regno di Napoli. 

Prima però di andar volontario al servizio della Turchia, De 
Blasiis, cbe fino a poco tei:ripo fa insegnò Storia moderna nell'Uni­
versità, per la sua testa calda in fatto di idee politiche s'era ri­
fngiato, nel '53, in Grecia, donde poi passò a combattere contro i 
Russi, che lo tennero quattro mesi in prigione. Dati quindi quei 
precedendi giovanili, e provato com'era al fuòco, gli amici suoi dcl­
l'Ordine lo crearono nel '60 maggiore Garibaldino alla testa della 
nostra Legione, conferendogli pieni poteri, perfino quello di nomi­
nare gli altri ufficiali,- e non aveva che trent'anni poco più o meno. 
Egli fu autorizzato non solo a promuovere l'insurrezione nel Di­
stretto di Piedimonte, coordinandone i movimenti con quelli delle 
provincie di Campobasso e di A veUino, diretti e coma,ndati dal 
colonnello J\Iaterazzo, ma anche ad ispezionare il persona,le ed i 
materiali da guerra nel Distretto di Sora, per dove aveva pur ri­
cevuta la credenziale, che poi venne c~tssa, di agire come capo po­
litico. E tal~ ritiro :fh,tt.o aI De Blasiis, da parte del Comitato del-

l Per non ingombrare di soverchie note il pie' delle pagine non si ci­
tano i documenti, ma il lettore sappia che la narrazione procede passo ° 
passo sovr' essi, disposti per ordine cronologico. 

2 G. DE BLASIIS, Racconti di Storia Napoletana con prefazione di Fran-
cesco Torr "" aca, Napoli, Edlt. PerrelIa, 1908. 
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l'Ordine, del potere politico in quel di Sora, limitando l'opera di lui 
soltanto a conferire con Ercole Haimolleli, dovette dipenclcre dal 
dissidio già avvenuto il 22 agosto ii"a esso e il Comitato Od' AzionE', 
che fin dal 3 aveva designato il Raimon(li per suo agente, come 
il 30 inviò altra analoga credenziale a Teodoro Patema. 

E di fatto, il 25 agosto De BIasiis si condusse da Piedimonte a 
Pietra Melara, luogo di convegno intermedio con San Pietro Infine, 
per abboccarsi con l'avv. Haimondi, di cui avrò presto a parlare 
e con °l'ing. Filipl)O Giordano, di Arpino, che poi capitanò la « Com~ 
pagnia del Velino »- E qui è da rilevare la curiosa circostanza che 
mentre in ltllssia toc0Ì) a ])c JH:t.<;iis di ]XLS'larC per artii;ta di canto 
a Pietramelara, pcr non dar nell'occhio elella polizia c del partito, 
borbonico, andb cOllle architetto per llIut pe1"Ì%ia, e cO'lì llua volta 
per forza ed un'altra per amore dovette cambiar arte per serlJarsi 
a miglior destino. Il convegno di Pietra lUclaTa influì forse a far 
decidere Antonio De Ponte e qualcun altro di quel Comune a se­
guire De Blasiis nella nostra Legione piuttosto che Haimondi in 
quella dei «Cacciatori del Vesuvio l>, il cui primo nucleo si era 
costituito in sua casa a San Pietro Infine, ma valse al certo a ran­
nodare le relazioni coi patrioti della valle dell'alto Liri (che stavano 
appunto ordinando la «Compagnia del Velino»), con quelli eli Mi­
gnano' con Federico .Jucci, di San Germano, e con Alfonso Visocchi, 
di Atina, i quali comunicavano poi con Angelo Incagnoli, pure 
Arpinate, il più audace contmhlmTJeliere - ch'io s:lppia - di fu­
cili, che venivano spcditi da N:1poli cntro colli eli carta per clove 
se ne aveva bisogno, perfino ad Isernia e<l a Pontecorvo. l 

Il De Blasiis fu senza dubbio un comandante improvvisato del­
la nostra Legione, alla pari col maggiore GiusepI)e De Marco, da 
da Paupisi, nipote di un Carbonaro del '20, che comandò l'altro 
battaglione dei «Cacciatori Irpini» (incorporato poscia nella divisio­
ne Avezzana-Brigata Carbonelli), ma l'azione da lui spiegata non 
fu da meno di quella dell'altro, col quale era destinato ad operare 
d'accordo su Benevento, come fra poco vedremo. Di questi due li­
berali l'avvocato Antonio l\fellusi 2, ex-deputato, delineò or sono po-

I G. STROFFOLINI, Dopo diciannove anni - Il IO ottobre 1879 nella 
Reggia di Caserta - (Estratto dalla Verità costituzionale), Caserta, Tip. 
Nobile, 1879, a pago 28. 

2 A_ MElLLUSI, I giorni della rivoluzione (Conferenza tenuta il 30 ago­
sto 1903), Benevento, Tip. Economica. 



, . chi anni due profili contrapposti che ben s'apprezzano da chi guar-
. di alle diverse tendenze dei due Comitati ai quali obbedivano. Ciò 
non tolse che lo scopo venisse raggiunto. De lVlarco era avventa­
"fio, impaziente, temera,rio, pronto all'azione ancor prima che altri 
lo fossero; aveva promosso il Comitato Vitulanese, dipendeva dal­
l'Unitario Nazionale di Napoli, era in corrispondenza con quello 
d'Avellino e con tutti gli altri sotto-comitati che l'ono lVIellusi in­
dicò nella sua conferenza, e di cui facevano parte uomini notevoli 
per onestà, per mente, per ricchezza, pur da lui nominati fra estin­
ti e viventi, ed era altresì in più diretta relazione col Comitato 
Unitario di Benevento, di cui era anima l'ancor vivente patriota 
Sah-a.tòre R,ampone, mazziniano della «GiovmlC It:tlia », e con l'al­
tro di Campobasso presiednto da Nicola De Luca. 

De Blasiis era, invece, «più prudente, procedeva più misurato; 
poteva donare il soverchio di duemila cartuece, cercaNa, nelle sue 
lettere di trattenere il maggiore De l\Ia,rco, pr01)en80 per la lmrte 
più avanzata; gli poneva a patto della unione delie forze il dover 
seguire lo indirizzo più moderato. Era impaziente di uscire in cam­
pagna: per quello già fatto bi80gna opomre) scriveva; si sentiva già 
in pericolo; [e pericolo c'era, perchè da Napoli per Maddaloni e la 
Valle Caudina, e dalle Puglie per. Ariano, i Regi potevano marcia­
re su Benevento in breve tempo J; i suoi erano frementi; propone­
m di unirsi e di fortificarsi in un punto bene scelto, aspettando 
)rdini da Avellino; il suo ardire non arrivava aI. punto di voler 
)enet.rare in Benevento. Cos1 manifestava da Picdill~~I.ltC, il 30 ago­
ito, nIIa, vigilia della marcia, verso questa cithì ». " 

In San Pietro Infine, comunello di poco 1)iù d'un migliaio d'ani­
Ile nlle falde del monte Sa,mlmcaro, si formò - come hò accennato 
- il primo nucleo dei « Cacèiatori del Vesuvio» e non a Viticuso, 
ome indica il De' Sivo. Fu Ercole n.aimondi che lo raccolse in sua 
asa. 

, Egli era, poco più cIte quara,ntenue, disceTl<leva da, distillta, fa- / 
llglia, e gode.a L'lma di valente avvocato. Aveva studiato a lVlon~ . 
:~a~,Sino ~ poi a Napoli, dove da giovine prese a cospira.re C011-

- " aborrIto Borbone. Nel '48 fu imputato di esst:.r ellpo dt:gli 
li/fari in Terra. di Lavoro. Nel '32 la Gran Corte S!)ccia.1e, C~ll 
'llt 

. ('nza del 3 settembre, lo condannò in contumacia alla pena 
l)]tnle. Rima;; l t·t· t . l t' l" l . ,e a Ian e quatt.ro anm, (Ul'aon e l qna l a Sllfl: 
""IV)l'a 
" c <, 11n fratello e perfino una persona, di servizio furono tenuti 
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per alcl\llÌ mesi in prigione .1)e1' indurIi a svelarnc il nascondiglio, 
ma inutilmente. Nen,nche l'efica di una taglht mess:t fmI suo capo, 
come se fosse stato un lJrig·;lJlLe, va,Isc a fa·do (knUllZial'e, tanta 
era la stima che lo cireondnva come citt:HlillO intcmcritto e eome 
patriota di provata fede. Dopo rifatto il giudizio, non saprei dire 
in forza di qual errore di proce(lnra, fu condannato a, cinqu~ an­
ni di duro carcere, ma ne scontò poco meno di quattro, per dI'et­
to di non so qual indult.o che ebbe :t godere. - II 'GO lo trovi) 
indomito sulla breccia, pÌll ardimentoso di prima, pronto ad ogni 
sacrifizio, sprezzante vita c riccllezze, pnr di ragg·inngercil suo 
idea.Ie pa,triot,ico. Ai prillli di llg"O"fo (~omirwiÌJ a ra(lunar() volontarl, 
dopo clIC il Comit~tto 11' A.zionc lo elJl>e 1ll)minMo e;l,jHJ politico per 
promuovere la. rivoluziono IleI Distretto di Sora.. l'iiI ta.J"(li, aven­
do egli chiesto pei suoi un C~l,pO milital'(~, il Illorlesilllo COllJit<l,to 
di ~a,poli glienc mandò due, Teorlor6 Pateras e Gim\('ppe Fanelli. 

I primi legionari furono naturalmeute reclutati nel p;lcfiello na­
tivo, in numero di 18, fra' quali 4 nfflcia.Ji. Unico supcrstite di 
quel manipolo è un tal A.ntonio Calleo, che, malgrado la tarda. età, 
ricorda benissi:r;no tutti i fatti ai quaIi prese parte, e racconta come 
se fossero di ieri, gl' itinerari p(\rcorsi. Appa,rtenne a quella COIll­

pagnia che si trovò coi nostri del Matese a reprimere le reazioni 
di Gallo e Letino, e la sua testimonianza è degna di fede, llerchè con­
forme a quella di altri legionari PierlilJlontesi, o ri"p(JJJ(lcntc a (lati 
c notizie (lcsunti da. (loenrnent,i. Blllltost.O, in/'orno ~Id (lSsi. ili :lg-­
grupparono altri volontari: una cinqmmtina di 110mjJlj J'o1J1lsti, ver 

massima parte di Terra di L~tV(Jro, «tutti (li ]mollc famiglie, e 
qualcuno assai ricco », scrive il Pateras nelIn SlHt na.rr'l,zione/ ar­
mati di pochi cattivi fucili, ma. i più di picche a bidente, che il 
Fa.nelli aveva fatto costruirc, sul gencre di quelle usate dai Bor­
gognoni nclla ba,ttaglia di Momt. I fucili migliori venncro in se­
guito, naturalmente dalI' Inea,gnoIi, ehe ne mandi) anche al Cal­
cagni, e non so a quanti altri. Da cinquanta sa,lirono oentosto a 
120, concorrendo alla formazione ·della hlgione i vololltari di San 
Germano, ili . Migmtno, di COllca dena ClH111lania, di Vellafro, e di 

l T. PATERAS, L'insurrezione nella Campania, nel Sannio, e negli 
Abruzzi nel 1860. Narrazione, con l'aggiunta di alcune corrispondenze 
da Gaeta di Francesco II Borbone e de' suoi generaU, intercettata dal­
l'autore durante la. detta campagna, Napoli, 1862. 
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altri paesi, fra' quali Capriati al Volturno, che ne dette tre, i fra­
teUi Nicola e Filippo l\'Ieluccci, figli del segretario del Comune, e 
l'ancor vivente Scipione Di Paola, calzolaio. A questo propositò 
va ricordato, ad esempio dello spirito liberale dei contadini di Ca­
priati, a differenza dello spirito reazionario di quelli di Gallo e 
Letino, il nome eli Luigi Caruolo, allora soldato dell'esercito bor­
bonico in Capua, il quale, a più riprese, fornì fucili e munizioni 
dall' Armeria militare, con rischio della libertà se non della vita. 
E salirono indi a poco a 200, con l'aggiunta di 80 venuti da Pon­
tecoryo, paese papalino. Li veCi remo bivaccare nel bosco di Rocca 
d'Evandro, per marcia,re in fine d'agosto alla volta del Matese, 
dopo che i possiCienti Cii quei luoghi, e specialmente i Comitati di 
San Germano e di Piedimonte d'Alife, ebbero fornita la loro cassa 
di molte migliaia di duca,ti. 

Il piano del Pateras era questo: unirsi coi s110i alla « Legione 
del ?Iatese », rafforzandosi così di altrettanti volontarì, e spin­
gersi uniti nel Molise e negli Abruzzi per promuovervi 1'insurre­
_zione. A parte però le difficoltà di ordinare sotto un sol comando 
le compagnie e i ba,ttaglioni, che si andavauo in ogni angolo di 
Terra di La,voro raccogliendo alla spicciolata, per motivi facili a 
comprendersi, una difficoltà ,maggiore covava latente" ed era pros­
sima a clivenir palese: l'antagonismo politico fra i due Comitati 
dell' Ordine e dell' Azione. Pateras venne in Piedimonte per abboc­
carsi coi nostri capi, VI si condusse pure Raimondi, ma la con­
giunzione delle due Legioni non avvenne, a::pparentemente perchè 
i nostri volontarì erano già in marcia per ~pposta via, ma in 
realtà perchè non era gradita da De Blasiis, ossia dai Cavonriani, 
per la diffidenza che ispiravano tanto il Paterasquanto il Fanelli, 
ambo ma,zziniani di antica data. 

Ro motivo di pensare che il Pateras, il quale si propose di 
f;lr trovare" a Garibaldi diecimila, nomini, (\ s'accorse d'essere stato 
attraversato da tutte le parti, non subodorò punto il vero motivo 

. per cui non si volle dai nostri l'unione con lui, tanto è vefo clic 
nella sua narrazione si clJchiara riconoscente al Distretto di Pie­
(li monte, che ·10 soccorse di mille e cento ducati pei slloi legionari. l 
I nosti capi seppero così bene indorargli la pillola da non fargli 

l Co~ì ripartiti: da Francesco Santagata, ducati 500; da Tito e Po- \ .. 
lidoro Lucenteforte, duc. 183; da Achille Del Giudice e Luigi Pertusio, '. 
200, a metà per ciascuno; da Gallo, 30; dal Comune di Alife, 20; dal' 

intravedere il motivo del distacco, ma i documenti parlano oggi 
àbbastanza clliaro per disvelarcelo. 

«Sia det.to a lode di quel DiRtrctto Rcrisse il Pateras -
clle i signori Achille Del Giudice, Beniamino CaRO e Luigi Per­
tusio si mostrarono dispiacenti eli questo fatto, e per darmi testi­
monianza della loro simpatia fecero sforzi veramente patrioti ci 
per rinfrancare la mia legione. Ebbi mezzi di trasporto, pane in 
abbondanza per i militi, calzoni e blouse8, ed ogni sorta di assi­
stenza ». 

Quei dOCllmcnti ci (lico11o e]H) csiRtcVil.nO Rì (1ivergef)ze fra CaRO 
e Del Giudice, ma non a cagione del PatemR, poichè l'uno URI> 

con lui la nlaRsima prudcmm e gli l'reste) ogni sorta di soccorso, 
e l'altro respinse in Napoli. le vivissime iRtallze clle gli vennero 
fatte da Luigi Indelli llercl!è Bi arlopcra.sse a fÌLr (:a,pitann,rc da lni 
ll.iuttosto che da De Blasiis i volontar1 di Piedimonte. l'iù tardi, 
il maggiore Garibaldino Csnùa~v, ungherese, ripara.to a Piedimonte 
dopo la rotta di Roccaromana, ebbe a dir chiaro nel suo rapporto 
che la banda comandata dal Pateras non era. ben vista in paese, 
perchè in disaccordo col Comitato locale eavouriano, ed all'uopo 
domandò istruzioni a Garibaldi per evitare ogni collisione. 

Le divergenze fra Caso e Del Giu(licè erano piuttosto di opi­
nioni anzichè di fede politica, e basta leggere le lettere di entrambi 
loro a De Blasiis pcr convincersene; dico questo l)er eliminare 
ogni idea che l'uno fo"se (levoto a C}LVOUr e t'altro a, :Mazzin i, e 
che perciò operassero in antagonismo. Invece, agirono di eonsernt 
ad unità d'intenti patrioti.ci, bnto è vero ehe Gennaro De I~i­

lippo, membro del Comitato delI' Orcline, quel me.llefiimo che andi> 
plenipotenziario di esso presso Garibaldi, ed li- cui il Comitato di 
Azione contrappose il suo proprio inviato in Nicola l\J:ignogna, era 
in relazione con Del Giudice, cui scrisse il 22 agosto per preav­
,risa,rlo che Caso era partito con gli. oggetti, oRsia con le armi e 
munizioni: il clle comprova quanto accennai innanzi, cioè cIle nel 
Comitato di Piedimonte non vi furono scissure di partiti, ma piut­
~()sto divergenze di vedute personali. La nglWt di Caso vi cam­
peggia - al dire del prefato Csuda~y - come quella di un ga­
lantuomo, dal retto pensare, che affrontò ogni perieolo per la eausa 

Comitnto di Piedimonte, 169 .. (Cfr. STROFFOLINI, op. cit., pago 29, che ad 
imperitura memoria ne trascrisse la nota, a confronto con le altre som­
me [1975 ducati] del Comitato di S. Germano). 
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della libertà, e che ·per senno ed ist.ruzione era il più adatto a 
dirigere il movimento politico del Distretto. 

Non così nel Distretto di Sora, dove il Raimondi - che poi 
rivestì il grado di maggiore Garibaldino e coprì la carica di capo 
di St.ato maggiore nella Legione dei «Cacciatori del Vesuvio» -
si trovò alle prese coi suoi amici politici, dibattendosi fra oppo­
st~ tendenze che miravano a far piegare le cose all' indirizzo del 
Bertani, che era quanto dire 1\Iazzini, la bestia nera del partito 
moderato. Si legga il carteggio fra il Raimondi e Silvio Verratti 
da una parte, fra il Visocchi e l'Incagnoli dall'altra, e si vedrà 
quale fosse lo stato d'animo degli uomini e le condizioni delle cose 
in quella terza decade d'agosto, così satura d'elettricità patrio­
tica. L'uno, il Veratti, l'amico di Fanelli, di GioVfmni Matina, di 
Giuseppe Lazzaro, di Giacinto Albini, insomma l'affiliato al par­
tito d'azione, lo esortava a non sentire De Blasiis, perchè l' O/"dine 
era scisso e batteva - secondo lui - falso cammino; l'altro, il 
Visocchi, gli r.'woveva lamento per la renitenza a mettel'si in eor-

- rispondenza col partito mOtlemto, mentre in fondo il Ra,imondi e com­
l)agni operavano in perfetto accordo, per vero ~.mor di patria, come 
ebbero a farne professione di fede. La lettera dell' Incagnoli è in 
proposito documento della loro lealta politica, ma fornisce anche il 
mezzo più adatto per formarsi un' idea sommaria delle apprensioni 
che destava la politica del Comitato d'Azione, il cui motto era 
« insorgete· e fate inS01"gere », e dane aspiraziWli cui tendevano gli 
nomini che ne facevano parte. Il Raimon(li gò~leva Il. fiducia di 
tutti, e doveva essere il buon lllodemtore dei bollenti spiriti dei 
suoi compagni, qualora eccedessero in proposit.i avvent.ati. 

Oggi si stenta a credere alla lotta pettegola - come la, qua­
lificò il Racioppi - suscit.ata nnora da certuni del part.ito mode­
rato avversi al Comitato d'Adone, qua,ndo della lealtà di Gari­
baldi non si aveva motivo di dubitare, avendo il Dittat.ore ordi­
nato, fin dal 24 agosto, ad Antonino Plutino, Governa,tore Gene­
sale dell'estrema Calabria, di proclamare lo Statuto sardo e le 
leggi dell' Italia. set.tentriona.Je, formola. virtua,le di annessione im­
mediata. Garibaldi e Cavour era,no d'accordo fin dalla spedizione 
Ilei Mille, non ne cade più dubbio oggidì, e basterebbe porre a 
raffronto le istmzioni date dall'uno al :Mignogna il 31 luglio da 
?lIf.'SSina, e dall'altro al Persano il 3 agosto da 'l'orino,. per per­
SU::HlerSi che entrambi desideravano affrettare il movimento rivolu-

zionario nelle provincie napoletane per dare «una t.inta di lealtà 
in faccia alla diplomazia », che mùla avrebbe t.rovato a ridire del 
passa,ggio delIe camicie rosse in continente, nè dell'eventuale in­
tervento del Governo piemontese negli affari meridionali. F] tantI) 
vero che i partiti armeggiavano a parole l'un contro l'altro, e non 
a fatti, essendo concordi nel volere l'unit.à d'Italia" che Ua vour, 
per togliere di mezzo tutte le differenze, dette istmzioni all'am­
basciatore Villamarina di mettersi in pieno accordo con Garibaldi, 
come la sera dello settembre ne pervenne notizia a UltRO, per 
espresso, da quel Luigi PiRciotta, il (mi Homo ri(~orT'e anl~he in 
altra lettem, e che, per incarico del ViIlmnarina Ili eui em se­
gretario, trasmise il 4 Rettembre la, mec1oHÌJm1 notizia. al RUO amico 
Giacinto Albini, l proùittatore della BaHilicata, per illsimmrgli la 
opportunità di procedere subito all'annessione: i(1"a, elle l',tltro 
proaittatore Nicola Mignogna aveva sclegnosamente respiuta, non 
preoccupato d'altro in quel momento che delFunità fI' Ita']ia. 

E l'accordo del nostro col Comitato d' Avellino e 0011 l'altro di 
Campobasso fu tanto perfetto, malgrado la diversità delle loro ten­
denze politiche, che l'eguale non si riscontra che in Basilicata, 
tanto che il marchese di Villamarina, scrivendo il ;) settembre ai 
pro dittatori l\lIgnogna ed Albini, per ammirare la prontezza. del 
movimento rivoluzionario e l'ordine col quale fu eseguito, ebbe 
parole di elogio anelle per noi, nei termini segulmt.i: 

«Non meno clegni (li ammirazione furollo l'eroiiìHlo eon eHi la 
«provinoia intera (Basilic::.ta) si solJcJv() corno l\ll sol 1[1)1110, e 
«l'esempio di senno e di i()rtczza (l'animo Ibto all(\ altre drco­
«stanti: esempio cni corrispose con egncclc forzec c riso[uzi()Jlcil Di­
«,çtretto d,i Fiedimonte». 2 

Come si è accennato, De 1\:[arco era l'organo di comunicazione 
fra Piedimonte ed Avellino, per trovarsi egli nel Vi tul.anese sulla 
linea di mezzo, come ne attesta l'avviso rimesso a De Blasiis e 
Caso (b quel Comitato il 24 agosto, ma già prima s'cm stabilita 
intesa fra loro, poichè fin ditI 9 il nOfltro concittadino aV(Jva RUg­
gerito doversi stabilire corrispon<lenz~. mwhe fra il mellesimo De 
1\fareo e Campagnano. Anello intermedio di congiunzione fra, i 

l Cfr. G. PUPINO-CARBONELLI, Nicola JJIignogna nella Storia dell'unità 
d'Italia con lettere inedite di Mazzini, Garibaldi, Fabrizi, Settembrini, 
Bertani, Villamarina, ecc., Napoli, Morano, 1889, a pago 208. 

2 Nella stessa opera, doc. XXIV a pago 205-06. 
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nostri e gl' Irpini era Salvatore Marcarelli, di Solopaca, che posse­
deva una casina «Aspro» in Ponte sul Calore. Senonchè, timo­
rosi i nostri capi del De lVlarco, 'uomo di granele audacia e legato al 
Comitato d' .Azione, pensarono di spedire in A veHino una persona 
eli 10r :fiducia, riconoscente e devota al Caso, e fu il pittore Gioac­
chino Toma, allora OSClU'O giovine poco più che ventenne, di cui 
presto dirò. 

In A,ellino il Comitato era presieduto dal venerando Lorenzo 
De Concilj, detto il Leone itllino, il cui solo nome em simbolo di 
libertà, quel medesimo vecchio cospiratore eompromesso del '20 nei 
fa·sti della, Ca.rbonerin, che quarant? anni dopo seppe trova,re in sè 
stesso ancora tanto ardore giovanile da mettersi alla testa del mo­
vimento unitario in quella provincia. Prevalevano in seno a quel 
Comitato i mazzinia,ni ma a SCOml)igliarne la compagine provvide il 
Comitato dell'Ordine. Fra i più infaticabili membri di esso erano il 
prete Di l\Iajo e l'alt,ro Pasquale Ciampi, almte di Montefusco, che 
faceva riscontro a quel terzo prete Rocco Drienz<t, delegato dal 
Comita:fò- Pòtentino l)er organizza,re il movimento nell' Avellinese. 
Don Ciampi era di un'accortezza meravigliosa; lo dice l'allllllira­
glio Persano, cui venne pres.entato dal Nisco, e col quale ebbe 
frequenti convegni per lo sbarco in contrabbando dei fucili. Altri 
membri, di cui trova,si ricordo nei nostri documenti, erano Oronzo 
Leo e Francesco Pepere, per tacere di altri, ma fra questi non vo' 
omettere lo Scolopio don Nitti, rettore del . liceo provinciale. Il 
Nisco, richiesto dal Ciampi di armi e di danarò, si recò in Avel­
lino il 22 agosto, e consegnò al de Concilj ed al segretario Vin­
('enzo Di Napoli un sacchettino di marenghi, oro piemontese, dopo' 
ehe nella riunione del Comitato tenuta in casa De Concilj fu sta­
bilito che centro del movimento sarebbe stato Ariano, per trovarsi 
questa città in un punto strategico fra le pianlU'e Taurasine e le Pu­
g-liesi. Il Pepere fa delegato a rappresenta,re il Comitato A velli­
nese presso il centrale di Napoli, per dove partì, c donde ritorn() 
col colonnello Francesco l\Iaterazzo, uno dci difensori lli Venezia, 
che il Comitato dell'ONliue inviò in Avellino eome cn,po militare, 
a·nnlog:ullente ~ quanto aveva fn,u·o per 1'insurrezione Lucana, cui 
destinò l'altro colonnello Camillo Boldoni, pm dei clifensori del 
forte rli l\[alghera.. 

E qui occorre dire che 1'impresa, d'A veHino patì screzio an­
Cor prima che fosse iniziata, a differenza della Basilicata dove il 
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Boldoni tirò ava,nti per oltre llll mese nel coma,mIo della Brigata 
Lucana, :finchè, notoriamente devoto a Cavour, si rese sospetto ai 
capi politici per 1'inerzia del '59 in Piacenza co' suoi « Cacciatori 
degli Appennini », pm sapendo che Gariba,ldi si lmtteva in quel 
mentre con gli Austriaci a Varese ed a Como, e venne perciò 
surrogato dall'altro colonnello Clemente Corte. Lo stesso peccato 
d'origine, quello cioè d'essere stato eletto dal Comitato dell' Ordine, 
fece correre al J'rIaterazzo identica sorte, con questa differenza che 
egli) senza aspettare elle Vinccnzo Uarbonn11i, medico tldIo Stato 
lVla,ggiore Generale di Oa,riha,lcli, Ìllviato rldl' Azione, lo soppian­
tasse nella parte attiva militare che gli era stata affidata, ne de­
clinò da sè 1'incarico dal bel prineipio, piuttosto per 1'imprepa­
razione in cui trovò le masse anzichè per il rifiuto - come cre­
de~te il Nisco - di capitanare uomini devoti alla repubùlica. E 
così quei medesimi che predicavano l'ordine in servizio della mo­
narchia si resero strumenti consapevoli di una scissnra che. poteva 
rlavvero riescir fnnesta alla patria comune, se in Avellino, come 
del resto da per tutto, non avesse trionfa,to il partito (li Garibaldi 
Dittatore col programma: Italia e Vittorio Emanuele. 

Andò dunque in Avellino il Toma, sul cadere di agosto, per 
prendere accordi de:finitivi col De Concilj sul moto simultaneo del 
Distretto di Piedimonte, ma già prima, verso hl, mctà di rl'wl mef'le 
egli en1 venuto nella nostra eitt:ì" eli eui era llml, veeellÌa C:OTlO­

scenza, clliamatovi da Caso per umt deliea.tn Il (li.flkiln missione. 
In Piedimonte è ancor vivo il ricordo (li Gimleellino Torna, 

dell'artista pittore, dell'orfano sventurato, nativo (li Galatina in 
quel di Lecce, «venuto su come un fiore selvaggio lasciato a sè 
medesimo nella libera fortuna clella, vita, ma citta(lino di alte 
virtù ci vili e di bonbì, profonda, spirito llensantc, (lieitore leggia­
dro e scrittore efficace », come in UI1 cenno hiografico lo prcflclltì) 
al pubhlico il Tesorono, l cui spetta, il merito (li averlo fatto co­
noscere ai cultori (l'arte, qn:l,ttro mmi <l0!lO morto, o;;sia ncl 18!Ji3, 
quando ne orga,nizz() in ltOllJ:l, la l\'[ostra (lei qnaclri, e]J(l vi c~l)h(',ro 

pieno successo. 
Il Torna capitò in Piedimonte al!) anni, in mIO degli ultimi 

mesi <leI ';17, eon passaporto del l'refetto di Polizin, dopo dIO 

l G. TESOltONE, Gioacchino Toma e l'opera SHa (in Xapoli nobilis­
,lima, Rivista di Topografia e (l'Arte napoletana, voI. XV, fasc. VII, lu­
glio 1 90G, pagg. 99-105ì. 
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aveva cominciato a lavorare in Napoli alla parte decorativa negli' 
appartamenti di Corte per le nozze del principe ereditario, e vi 
rimase confinato a domicilio coatto, come vaga,bondo e cospiratore 
per diciotto mesi, ossia fino all'avvicinarsi dell'Esposizione arti­
stica del '59, che fu aperta in estate. Vi arrivò senza un soldo 
in tasca e digiuno, ma ne ripartì sotto la garanzia del Duca di 
Laurenzana, che lo ricondusse con sè in Napoli perchè gli facesse 
il ritratto. Egli era divenuto familiare anche del conte Gaetani, 
divertendosi 'aristocraticamente, grazie alla protezione di Beniamino 
Caso, « il gentiluomo dalla faccia aperta », come lo dipinse nei suoi 
ricordi, l il primo signore del paese da lui incontrato nel caffè in piaz­
za del Mercato, e che lo trasse subito d'impaccio facendogli guada,­
g-nare i primi nove ducati con la lotteria di dne quadri di santi, 
San Pietro e San' Paolo, i più grossi del Paradiso, dipinti lì per lì per 
pagar lo scotto al locandiere. Così cominciò la sua fortuna, nella 
nostra città, e d'allora restò avvintò d'amicizia e di gratitudine a 
Caso, che loebb17'poi carissimo. Il suo primo arrivo a quel modo 
in Piedimonte; '1' idillio innocente con 1'Anna l\faria, giovinetta 
figlia del locandiere; le commissioni che gli piovevano di far ri­
tratti, fra' quali uno al fratello del suo benefattore; il ritorno a 
Napoli e l'esposizione di un quadro (l'Erminia del Tasso, che a 
suo dire era robaccia) alla Mostra del '59, comprato da Casa Reale 
per cento ducati; l'uso che fece di questo dan,aro il 26 giugno '60, 
l'indomani della Costituzione, per acquistare po;polarità in un as­
salto da lui capitanato contro la Polizia borbonica che venne re­
spinta" costituiscono i tratti più salienti della sua vita giovanile, 
ma ben altri furono i tttoli che ne rendono a noi' cara la memo-' 
ria, come legionario del Matese. 

l Prof. G. TOlB" Ricordi d'~m o1iano, Napoli, Tip. Pontieri e Ve­
raldi, 1898, opuscolo di 55 pago - Altra edizione, Napoli, 1905, Tip. 
Guerrera. 

CAPITOLO IV. 

L'ordinamento della «Legione del Matese» 

Caso era impaziente di provveùere di armi i volontari cbe ne 
difetta,vano. S'erano raccolti sì quanti più fucili fu possibile dai 
privati cittadini, con mezzi proprì, e da,i Corpi di Guardia :Yazio­
naIe dei diversi Comuni del Distretto, ma ne occorrevano ancora, 
molti per armarne la banda immrrezionale elle doveva muovere fra. 
non molto da Piedimonte. 11 lmrone Gennaro Bellelli, mc~rnhm 
den:Ordine, uno dei burgravi dell'emigrazione n~,poletana, (eollw lo 
deSIgnava Silvio Spaventa al fmtello Jkrtranclo),t e che poi cli­
venne direttore generale delle poste, aveva dato a sperare a Caso 
che gliene avrebbe fatto ottenere. Il 9 agosto il nostro concitta­
dino gli ricon1().la promeRHa. a mezzo di De BlasiiH, e il 12 ven­
ne a sapere che Villamarina aveva, difatto, dato orcline a l'ersano 
di tenere in serbo cento fucili per il Distretto di l'icclimonte. In 
quei giorni un filcile poteva acquiHtarsi per tre dlleitti e nwzzo 
(15 lire), ma la difficoltà stava llel trovare il fornitorc cIle Ri fi)HHe 
~trrischiato a quel compromettente cOlllmercio.2 

La .sera del 3 agosto era arrivato nel porto di Napoli il regio 

1 ~. SPAVENTA, Dal 1848 al 1861. Lettere, Scritti, Documenti pub­
bllc:tt da Benedetto Croce, 2& ediz., Napoli, Morano, 1898, a pag. 288. 

Caso provò a fare un colpo di mano su i 1200 fucili che erano di­
retti ad Aquila per armarne la Guardia Nazionale, ma incontrò opposi-
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piroscafo sa.rdo «Dora », comandato dal marchese Del Oarretto , 
con a bordo il barone Nisco. che vi si era imbarcato a Livorno 
con 3000 fucili, 200 rivoltelle e 30 barili di cartucce, posti a sua 
disposizione dal conte di Oavour. Di quelle armi però e mumzIO­
ni nessuna entrò in Napoli, perchè, ripartita il lO la «Dora », 
Nisco ne sbarcò 1000 sulla spiaggia di Mondragone, che vennero 
però cattura.te indi a poco senza destare sospetti slùla loro pro­
venienza, e 2000 sulla spiaggia, di Salerno, donde proseguirono 
felicemente per le OaJabrie, destinate com' erano a Francesco 
Stocco. 

Nessuno quindi ili quei fucili l1ervcune a Oaso in Piedimonte, 
ma è certo che il 15 agosto Bonaventura Oampagnano si recò con 
altri suoi amici, fra' quali Francesco Rossi, a ritirare alcune armi 
e munizioni sui Regi r~agni, e riescì a farle pa.ssare di frodo, su 
<li un carro, nascoste fra fascine di legno, sul ponte a lmttelli del 
lolturno. Questa notizia, che mi fu data l'anno scorso dalla si­
gnora yedova .Oampa.gnano, dimorante in Santa lVIa,ria Oa.pua Ve­
tere e deceduta il 22 gcnna.io u. s. in etù di oltre 80 anni, lasce­
re1>lle credere che un piccolo numero di fucili, di quelli della 
« Dora» catturati, fossero p()i venuti. alla nostra Legione; col con­
senso prezzoIato dei gabellieri o delle guardie di polizia, il che non 
sarebbe assurdo. l 

Senonchè, a notte ava:nzata di quel medesimo giol'llo lo arrivò 
in Napoli la regia nave «Oostituzione» (coJÌ1~I'Ildante vVriglltl, e 
l'indomani l'altra regia nave «Tanaro» (comanlhtnte De Viry), le 
quali, oltre ad un battaglione di bersaglieri (imbarcati per metà 
Su ciascuna di esse), che Persano distribuì nel più stretto inco­
gnito sulle navi della sila Divisione, recarono casse con armi e 
ll1unizioni a disposizione del :Niseo, ed una di rivoltelle mandate 
(~al Barone RicaSoli. Una parte di esse furono ritirate eome effet­
tt (li dotazione navale dalla, «nhrht Adelaide », alcune altre an-

/ 

~~one nell'onesta del sig. Giovanni Meola, che, munito di regolare man-
t~ dal sindaco. di quella città Fabio Cannella, li aveva ottenuti dall'Ar­

mer:a di Capua, dietro ordine di don Liborio Romano: 

8 
·t Sull'ulteriore sorte dei mille fucili catturati a Mondragone nessuno 

Cri tore dà . . . es' notlzl.e, tranne lo STROFFOLINI (op. cit ,pago 27) che dICe 
Ci~:e ~tati poi sbarcati verso il lago di Patria. Si capisce quindi la fa­
tizia. di comunicare coi Regi Lagni, e la veridicità della suddetta no-
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darono plÌ.re alla spia.ggia di Salerno, e l{~ rima,nenti, d'accordo 
col Nisco, col cav. di Olavesana, capo di Stato )fag-giore del Per­
sano, con un certo Vincenzo Bruno che cOlll;tll(lava 11TU. squadra 
di guardie di polizia, e con l'abate Oiampi di nIontefilsco, furono 
sbarcate al posto doganale della Villn di Napoli, e depositate in 
un magazzino preso all'uOI)O in a,ffitto. 

Appena Oaso ebbe notizia il lO, da Luigi Pisciotta, dell'arrivo 
della «Oostituzione », mandò subito il Torna ~1, Napoli da De Bla­
sUs per accordarsi con quegli, ed anche Oampagnano come suo 
rappresentant.e, non potr,ndosi (',gli mnovere da l'ic(]imonte, dove 
ftillzionnva da Sottinte1Hlente. ])i s)Jofie peri! ogni cosa per il tra­
sporto delle armi e munizioni, mediante 11n CH·rro che f()f]ll D. Ga­
spare Egg, proprietario del Ootonificio di Piedimonte. Arrivato poi 
il 17 fra noi Alfonso Rispoli, nuovo titolare del Djfitretto, man­
dato dal ministro l~omano, Oaso gli cedette ht carica e partì l'in­
domani per Napoli insieme col :fido suo Pasquale Oassella, che poi 
nella Legione disimpegnò l'inca,rico di guida, addetta al traSI)Orto 
avendogli detto il Toma, reduce di là, che la sua presenza er~ 

, necessaria. 
Presentato da Oaso al Villamarina, Oassella si condusse al se­

guito di questi a bordo della nave-ammiraglia «l\Iaria Adelaide », 
dove gli furono consegnati dal Olavesana 100 fucili l e 12 casse 
di munizioni. « I fucili portavano intagliata rlal1a fahhriea !-luI ealcio 
«la croee (li Savoia,. De Bla~ij~aveva t(mtato (li ~fJart;Hrli eon le 
«munizioni - questo ce lo dice il Turiello nei suoi ricordi 2 -

«lungo la marina del golfo, ma, respinto a fucilate, infine riescì a 
«farli portare in città da alcuni contrabbandieri, e da Napoli a 

« Piedimonte ». Oassella racconta che le casse contenenti fucili e 
cartucce passarono per lo scalo dell'Immacolatella come piene di 
zucchero, pagandone il d~tzio, e furono subito caricate con la: mas-

l Cassella crede di ricordare che fossero 300, ma dal complesso dei 
nostri documenti risulta che il numero sopra indicato sia conforme al 
vero. Egli s'ebbe dal Caso un certificato dell'operazione eseguita, ma è 
andato smarrito l'anno scorso, quando non piu lo riebbe con a.ltri docu­
menti da lui fatti spedire alla Commissione Reale incaricata della distri­
buzione del milione ai Garibaldini superstiti (Legge del 13 giugno 1907). 

t P. TURIELLO, Dal 1848 al'67. Ricordi. (Estratto dalla Rivista sto­
rica del Risorgimento Italiano), anno I, voI. I, fasc. II e III, Torino, Roux, 
Frassati e C. 



iO 

lima naturalezza sul ca,rro, che, guidato da Luigi Riccio, sopran­
Lominato r.Iamoncino, cocchiere della famiglia OnorateIli, prese per 
}apodichino la >ia di Aversa, Santa Maria e CaJ~tzzo, senza, in­
ontrarvi intoppi nè sorprese. li medesimo Cassella, prima di ri­
,artire da Napoli, andò a ritirare dalla Legazione sarda alla Ri­
iera di Chiaja la bandiera nazionale per la «Legione del JIIIate­
e », che gli fu consegnata in una scatola, e che, dopo varie vi­
ende, seppe ricuperare con sacrifizio di danaro, e custodire con 
31igioso sentimento d'amor patrio fino a questo momento. Si de­
e a lui se il Municipio di Piedimonte ne sia venuto oggi in pos­
~sso. 

Il carro partì da Napoli il 22, a un tempo con Caso e De 
',Iasiis, c, scort.ato da Giovanni Salerno, poi fm'iere della Guardia 
"azionale mobile all'epoca del brigantaggio, arrivò a Piedimonte 
Ua mezzanotte del 24 agosto. Dopo Cajazzo, una parte del cari­
) fu lasciato in Alvignano, in casa Bencivenga, dove i fucili ven­
ero disposti in modo che, in caso di una perquisizione della po­
zia, sarebbero stati issofatto sommersi in una peschiera del pa­
IZZO. Da quel deposito i De Pertis trassero i fucili per armarne 
proprì volontari di Dragoni. Un'altra parte - una trentina -

l depositata sotto il ponte della masseria dei Meola, presso il 
uadrivio di Alife, poichè era convenuto che Stocchetti avrebbe 
landato a ritirarli quella notte per fornirne i suoi volontari di 
,ant'Angelo e Raviscanina. Egli li nascose, a' sua\lOlta, nel po­
ere «Corbara» di sua proprietà. I rimanenti, c fu~~no in mag­
ior numero, entrarono in Piedimonte, dove silenziosamente, men­
:e i gendarmi dormivano il loro primo profondo sonno, vennero 
lpartiti per ogni buon fine e nascosti nelle case Del Giudice, Del 
,anto e Caso. 

Senz'armi, l'ardore liberale dei volontarì sarebbe sbollito, e la 
pedizione aoVI'ebbe mancato all'appello. Avutele con le munizioni, 
~ :~ Legione del Matese» restò per ciò stesso formata, e difatti 
h";) agosto segna la da,ta della sua costituzione, lo stesso giorno 
e Garibaldi annunziava enfaticamente da Palmi il trionfo della 

Ila illarcia, la freneRia delle popolazioni,. e lo sbandamento delle 
ruppe re"'l' I .. .A . ·.c.··1 011 . '" e. n quel gIOrno Il Comitato d' zwne mIRe iuon l 

lezethno n. 5 della rivoluzione (il 10 era del 19), stampato su 
-zo fOO'liett d· tt' 1· .. el " o l carta color celeste, per avvisare tU'l g l amICI 

. partito.., l··· t . 1,' ·1 «non aSCIarSI abbmdolare dalle al rm mene, percJJe l 

... 
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tese e nel bosco di Torcino. Per quest'ultima località il Comitato 
incorse in un errore topografico; volevasi forse dire bosco d'Evan­
dro, quello di Torcino essendo sulla sponda sinistra del Volturno, 
non peranco visitato dai volontari dèl Pateras. 

L'anzidetto Comitato, con lettera del giorno precedente, aveva 
promesso formalmente a Benevento - cade qui in acconcio di ri­
levarlo - che non l'avrebbe mai abbandonata alla discrezione del 
Governo pontificio, ma che, se avesse operato ad unità d'intenti 
con le altre provincie del Regno, sarebbe divenuta essa stessa ca­
poluogo di provi nei a napoletana, cbè anzi come tale la considera­
va. fin d'allora. 

Tutti gli accordi presi dai Comitati di Avellino, di Benevento 
e di Campobasso col nostro di Piedimonte miravano appunto ad 
abbattere il potere temporale dei Papi nella storica città, infeu­
data alla Santa Sede fin dal tempo di Arrigo III, e che, dopo es-· 
ser passata per varie vicende di liberazione da quel dominio e di 
restaurazione sotto di esso, e perfino di infeudamento alla Corona, 
imperiale Napoleonica come Principato Talleyrand, aspirava anche 
essa a libertà per lmirsi al resto d'Italia sotto lo scettro costitu­
zionale di vittorio Emanuele. Non d,iversa in questo da Pontecor­
vo, altra città papalina (dove pure la «Legione del Matese» ebbe 
a spingere le sue operazioni, come vedremo a suo luogo), che ebbe 
pm comune con quella la sorte di essere tr;a,sferita da Na,poleone 
a quel Principe Bernadotte, suo maresciallo,· ·~<l,mO poscia al trono 
di Svezia ma che men fortunata di Benevento, non è neppure , , 
capoluogo di circondario. . 

Il piano, concordato specialmente dal Comitato di Avellino, 
era che Piedimonte dovesse muovere per il Ponte di ferro di So­
lopaca il 2 settembre, a un tempo cioè con le forze insurrezionali 
di quella città che avrebbero marciato per Ariano, centro di riu­
nione comune, e dovesse congiungersi con De Marco per procede­
re. insieme il 4 su Benevento. Questi i primi due -corpi della spe­
dizione. Un. 3° corpo, formato di Nolani e Montefortesi, ai qua~i 
si sa,rebbero poi uniti i l\Iontesarchiesi, mnovendo 11Ure dane n­
spettive loro sedi lo stesso giorno 2, avrebbe marciato di conser­
va, diritto su Ariano, mentre i Comuni per dove dovevano pas­
Rare i tre Corpi ne avrebbero ingTossate le file, con prevent~va in­
tesa. Senonchè mentre De Concilj mosse coi rivoluzionari di Avel­
lino nel giorn; prestabilito, De Blasiis e De Marco anticiparono 
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di 48 ore, e lo vedremo fra poco, per non so qual motivo, ma 
presumibilmente per glladn.gnar tempo nell'operazione su Beneven­
to, ed aver poi liberb\ d'azione, in caso che le 101'0 f()rze occor­
ressero altrove. Bisogna ricordarsi che la linea di difesa dei Regi 
era, in quella fine d'agosto, precisamente la stesSft sulla qunIe si 
dirigevano i nostri per offenderli. 

Quali fatti sconfortanti per il Comitato dell' Orc7ine fossero quelli 
comunicati da De Blasiis, che potevano macchiare il movimento 
nazionale, deviandone il eorso in senso contmrio al regolare fino 
allora Rcguito nelle altre provineie italiaJ](~, nOTI risultalJo l1ai flo­
cllmenti mceolti, nè il De Blasiif; li rieorda. j,; però lecito intui­
re, dalla data del 2(j agOfìto in cui l'Orr.linc s(~ JH\ allarmi), elle si 
riferissero, l'indomani dell'incontro di lui col }{aimondi in Pietra 
Melara, alla renitenza di qne~ti a mettersi in eorrispondenza con 
6SS0, dipendente com'egli era dall'Azione, e(l all'apprensione al 
certo esagerata che si aveva sulle 'tendenze di Pateras e Fanelli. 
E dico che si esagerava nel timore, perchè anche De Marco di­
pendeva dal Comitato Unitario, senza che perciò venisse sospetta­
to, e perchè i fatti dimostrarono poi la lealtiL patriotica di quei 
liberali d'azione, dei quali dubitavano soltanto certuni dell' Orcline. 

Caso aveva annunziato che si er(\, pronti, ma in realtà l'ordi­
namento militare era incompleto. Mancavano ancora uomini; se 
ne aspettavano da NnpoJi, da Santa Maria, dft, T(~allO, da Calvi, 
da Grazzanise, da Sant' Allùreft, e perfin da Aree, elle ne doveva 
mandare da sola una trentina, la notte del 30 agosto, in un luogo 
convenuto, che era o il bosco detto Palem di Dragoni o la selva 
di Baja.1 Mancavano fucili per tutta quest'altra gente che doveva 
aggregarsi alla Legione, e si stentava a trovarne; il deposito di 
Alvignano ne era quasi esaurito. Mancava danaro, tanto che si fu 
costretti a chiederne a Santa Maria, che diede 600 ducati) e si 
mostrò disposta a darne altri al bisogno, avendone 2000 in eassa. 
Andò Campagnano a ritirarIi, il mattino del 30, egli che non 
aveva requie, stando sempre in moto fra villa-Schiavi [oggi Libe­
r~ di Formicola] ed Alvignano, dove quello stesso giorno De Bla­
siis si reei) a eonvegno con lui per gli ultimi aeeonli. l\laneava il 

l La selva di Baja non esiste più, perchè dopo il '60 fu dissodata ed 
?rs i terreni di risulta sono in parte coltivati. In Dragoni vi è sempre 
Il bosco Falera, così chiamato anche prima del '60, ed è un colle bo­
scoso a sud-ovest del paese. 
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vestiario unifqrme alla Garibaldina" tanto che le prime 32 camicie 
rosse confezionate a Piedimonte furono spedite in seguito ai le­
gionari che erano partiti coi loro abiti borghesi. N otargiovanni si 
provvide della sua uniforme a Benevento, pag~mdola 18 ducati. 
Quanto agli oggetti di fornitura militare si rimediò alla meglio. 

Piedimonte stessa, che pur di acquietare il Pateras si privò di 
oltre mille ducati della propria cassa, mandò a chiedere danaro ad 
Avellino, a mezzo del Toma, e di là De Concilj fece sapere che 
avrebbe fatto tenere dei soccorsi, purchè richiesti con due giorni 
di prevenzione. Insomma" per quanto si adoperassero i liberali di 
riedimonte e quelli dell'opposta sponda dcI Volturno a contribui­
re con tutti i loro mezzi al buon ordinamento della Legione, una 
metà sola, della forza effettiv;l" quale risnJt.:t da un elenco nomina­
tivo conservato dal prof. De Blasiis, riescì a partire, quandopér­
venne l'ordine di metterla in moto. Così si spiega perchè il Tu­
riello parlò di «una piccola legione di 120 persone, napoletani, 
campani e sanniti », tanti potendo essere (fors'anche meno) di 
quella prÌDla colonna che marciò, su Benevento, mentre De Marco 
faceva assegnamento su 350 ! Indi a pochi giorni, è vero, si ag­
giunsero ad essa in quella città i 56 della compagnia messa in­
sieme da Campagnano e Jannotta, ed in seguito vi si unirono una 
settantina di altri volontari, veri leoni come Caso Ii riteneva, ma 
non è men vero che, malgrado tanto entusiamo, il numero raccol-
to non' corrispose all'aspettativa. . , 

Ritornerò fra poco snll'elenco del De 13Iasiis; ma qni conviene 
mettere in chiaro un'opinione che ha dato lnogo a malintesi. Chi 
pagò le spese per la «Legione del J.\Iatese» ~ Principalmente Be­
niamino Ca,so: questa la risposta, che trovo nei ricordi di Turiel- , 
lo, ed è la ginsta, poichè non 'csclu(le che tutti concorsero, nei 
limiti delle proprie forze, a versar dmta,ro nelb cassa del Comita­
to, a cominciare dai membri di esso per finire all'ultimo a,rtigiano. 
Anche il clero ne diede per equipaggiare i volontari: quello" di 
Sant'Angelo d'Alife fn il più liberale, aVell!tolle dato l'esempio 
l'arciprete Ferrazzano, che sborsò 20 piastre, quante ne dava, ad 
es., lllio padre, ogni volta che ne· sorgeva il bisogno. È inesatto 
perciò il dire tanto che Caso fosse unico a sostenere quelle spese, 
fIuanto che Campa,g:nano, sia pur vendendo parte dci suoi beni 
Il' ~ 

er la causa della libertà, avesse r,rmata" da s010, la « Legione del 
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Matese », come si legge in una pubblicazione dcI 1905/ ed in un 
giornale politico dell'anno scorso cIle copiò da fluclla. 2 Caso pagò 
in prima linea, ed in misura maggiore di qualUllf!Ue altro, come 
gli consentiva la cospicua sua posizione fimmziaria, pron'cdendo 
n,l mantenimento alimentare dei legionari durante il tempo Ili lor 
dimora in Piedimonte. 

Anche in un opuscolo anonimo del IS61 3 si legge un brano, 
relativo ai soccorsi prodigati dai . Ca'puani ai nost.ri volontarì, ma 
nessun documento ne suffraga la notizia, peraltro plausihile, Ilate 
le relazioni clte passavano fra rizzi c Caso, of!sia fra' pat.riot.i Ilella 
due cittù. Il hrano è !{uest,o: «Capna JluÌl ora rit(mlare clHl in 
«mezzo ad essa, sotto il vig'ik ()1~!'.1do dldJa t,ir;Hlllicl!: t.m il 111(;­

«cicare ùelle stesse spade nemiche, si nHlHoIIHl'01!o qlwi generof!i 
«prodi volontari della «Ilcgione dcI Matese », ]Jer i qnali, eome 
«il dovere di patria dettava, ogni mezzo, ogni sorta. Il'aJuto Ye­
«niva a larga mano profuso ». E questo comprovi 1'asserto che 
«tutti concorsero, secondo i rispettivi mezzi, alla formazione della 
detta Legione », com' ebbe a scrivere anche Acllille Del Giudice, 
non meno munifi.cente degli altri, in un suo reclamo del '61, a pro­
posito della restituzione dei fucili forniti con mezzi suoi. 

Intendente di Terra di Lavoro, ossia, prefetto come oggi dicia­
:ino, era ancora in agosto 'GO quel conte Francesco Viti che rap­
portò al Governo sull' alhrvione del ';";7. - Di lni scrive jl Dc' Sivo 
che, «da, servitorn lIni Horhoni, 11ivmllll.o pO:-Jda l'ivoll1;r,Ìowtrio c 
«fellone, col braccio di un AlfoW10 HispoJi, g-j;ì, r(~gj!) giTl(li(;c in 
«Arienzo, lmtnd~1to da ùon IAl>orio ltomallo ijottilltewleIlte in Pie­
«dimonte, aveva lasciato unir SlÙ l\Tate8e un <lngentocinrruanta 
«rompicolli che, come dirò meglio, andarono a.] Gariha.J!1i ». 

Ed ì.nfa,tti, in altro pamgrafo dice clw il RiRpoli, «ligio alla setta, 
«divenuto garibaltlesco [sia], fe' entrar nel paese certi facinorosi, 
« tra' quali un P~teras e un Fanelli, larIrissimi, che corsero le terre 
«taglieggiando i ricchi, e rag~ruzzaron() mo]t-.c miglia:ia. Inoltre fe' 
«comporre sul Matese un certo battaglione <Ii 2i30 1!()Inilli tm Ili-

. l V. il numero unico illustrato Pei cadttti al Volturno già CItato, 
articolo «Un dimenticato », a firma di Airam, ultima pagina. 

2 V. il Roma, di Napoli, Il. 231 del 20-21 agosto 1908. 
3 Apologia di aapt~a da servire peZ futuro riordinamento ammini­

. 8trativo e giudizim'io della Provincia di Terra di Lavoro, Capua, 9 marzo, 
1861, a pago 27. 
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«sperati e camorristi, con anco un Paolo Zito, prete di S. Maria 
«la Fossa [presso Grazzanise], venuto con 80 persona, omicidiario, 
« già da Ferdinando II graziato· del capo. Costui, passando per Ca­
« stello [d'Alife], fu respinto dalla popolazione armata, e rifugiò nel­
« la casina Del Giudice . . . . Quel battaglione fu detto «Legione 
«del jJ[a.tese », con capo un De Blasiis mandato da Garibaldi ». 

Così lo storico eli parte borbonica: il quale naturalmente espone 
uomini e cose dal suo punto di vista, che è tanto diverso dal no­
stro per quanto è distante l' altopiano del Matese, su cui nessun 
nucleo di volontari si formt), daUa sua base che è Piedimonte, 
dove quei rompicolli - ln.sciamoli 11Ure passa.re per tnJi - si con­
grrgarono, tra· cont,adini ed artigiani, lahoriosi e(l oneRti, in mani­
polo patriotico. Fnrono essi i primi ad insorgere in Terra di La­
yoro, dietro 1'esempio e sotto la guida di possidenti, di sacerdoti, 
di artisti, di letterati, di professionisti, di studenti, insomma di 
intellettuali, tutti animati da un solo sentimento, l' amor di patria; 
da un solo ideale, combattere per una nobile causa; da un solo 
hisogno, latibertà; da un solo entusiasmo, Garibaldi e Vittorio 
Emanuele; e da nessun interesse personale, percbè non erano af~ 

famati nè soverchiatori, e perchè, dopo aver pagato di persona 
sacrificando vite e sostanze, quei che ritornarono alle loro case, 
dopo sei mesi di servizio, ripresero la vita dei campi e il lavoro 
nelle officine, lieti di aver concorso, sia pure in modesta misura, 
all' indipendenza ed unità cl' Italin" paghi d.\ aver compiuto un do-
vere. 

E non soltanto uomini accorsero ad arruolarsi, ma anche donne, 
tale e tanto era 1'entusiasmo di quei giorni nelle nostre popola­
zioni. Lo attesta uno. scrittore di Santa l\'Iaria, l che, parlando della 
nostra Legione, affermò pure che «dalla stessa borghesi:1 Capuana 
('ra stata forni~a di uomini, di armi e di munizioni ». Delle donne 
disse questo: «N ella compagnia, Stocchetti, venuta da Sant' Angelo 
«presso Dragoni, fu visto un ardito vecchio ingrossare le file con 
«tutti i suoi figli, e, strana cosa a dire, poco appresso du.e figlie 
«dello stesso. armate di tutto punto, recaronsi l1 dividere i peri­
«coli e i ri~~hi del padre e dei fratelli. l\I~t la loro avvenenza e i 

l P. MATARAZZI, Avvenimenti politici-militari dal settembre al novem­
bre 1860, Napoli. Tip. Cardamone, 1861, a pago 38. La notizia è ripro­
dotta anche da S. CAROSI, La battaglia del Volturno, S. Maria C. V., 
Tip. Cavotta, 1905 a pago 30. . 
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«.distmbi che potevano derivarne consigliarono i capi a rinunziare 
«:al pericoloso ausilio di quelle nuove amazzoni ». Per quanto abbia 
indagato, non m'è venuto fatto di appurare con certezza chi fos­
sero le due ardimentose giovinette che volevano seguire la sorte 
del l)adre c dei fratelli; quando n'ebbi notizia" Stocchctti era. mor­
to, e 1'avv. Benedetto suo figlio non Ul più fortunato di mc e di 
altri collaboratori nelle ricerche, tanto che espresse 1'avviso che 
non dovessero essere native di Sant' Angelo d'Alife, ma forse di 
Caserta, tanto più che la compagnie dci volontari si composero, 
e<l è vero, con clementi (lifipnrati, c non con eritcrio regionale 
di aggTllppamnnti pammni. Il II11Jr1nro di 2!)O kgionarl dd Ma.­
tese dato dal De' i:ìivo difl'ol'ifice poco in piìl da quello di 2:31, 

che risulta dall' elenco nominativo lJOsficclnto da Dc Blasiis; è peri) 
da notàre clle tale forza. è data da qnesti per effettiva finchè ne 
ebbe il comando, ossia fino al 13 ottobre quando si ritiri), venen­
do sostituito da Campagnano, ma in seguito i volontari salirono 
ad un massimo di 435, quanti risultarono da,i va.rì stati di ri"i­
sto eseguite in paesi diversi e conservati nell' Archivio provin­
ciale di Stato in Caserta. È pure da notare che un' ottantina di 
volontarì si ritirarono anzitempo col De Blasiis, per cui figurano 
in più nel suo elenco, mancanllone i nomi Ilei documenti ufficiali. 
Inoltre con R. Decreto dell' 11 novembre, due giorni dopo partito 
Garibaldi per Caprera, ad epopen, finitll, (~RfH~nclo ~t,iJ,ta, (\Oner,SRH. 
una gratiiic~1zione di tre lllesi di pagll, porbtta, poi a Rei, al1a hassa, 
forza, dei volontari, da e~tender~i allehe a e010ro (;ollgc!lati Jlrirrm 
di quel giorno per motivi di ferite o di infermitù, riportate in 
servizio, c con 1'aggiunta dell' equivalente delht rflzione viveri 
oltre il trasporto gratuito, ne conseguì che molti volontari chiesero 
di partire, ma molti altri accorsero nuovi ad arruolarsi. Così si 
spiega la distinzione che si riscontra a scopo amministrativo, fra 
i nostri legionari, nei documenti ufficiali, di arruolati il 25 agosto 
e di arruolati dopo l' J 1 novembre. Sicchè, dedotti 80 militi di De 
Blasiis che si ritirarono comunque con lui prima, dcII' anzidetto 
nltimo giorno, si llanno 1G7 individni che continuarono nel servi­

. zio posteriore, mentre altri 198 volontari entrarono Jlelh IJegione 
dopo quel R. Decreto, avendosi così un totale (li 4.:~;j ]ler tutto il 
tempo che la medesima Legione rimase sotto le m'm i. L'elenco 
nominativo per ordine alfltbetico, che si pubblica in fine (lei docu­
menti, è stato compilato da me c dltI sig. Ellrieo De Sirnone Con-
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tarini addetto all' Archivio di Stato in Caserta, ed a cui rendo 
perci~ pubbliche grazie. Gli 80 dell' elenco De Blas.iis che non. esi­
stono nei documenti d'Archivio, vi figurano segnatI con asterrsco. 

Non mi è stato possibile accertare per tutti i volontari i loro 
Iuoo-hi di nascita e neanche per taluni di essi vi è assoluta sicu-

lo 

rezza: nondimeno, per incompleto od in piccola parte erroneo che 
possa essere 1'elenco, lo pubblico a fin di bene. La difficoltà in­
contrata per sifatte ricerche è facile a comprendersi, dopo trascorso 
circa mezzo secolo da quegli avvenimenti. La pubblicazione del­
l'elenco le renderà, più agevoli, se i lVIunicipi interessati vorranno 
prc8tarsi a Regna.Jarmi i legionari loro nat.ivi, da,to che eRSO cada, 
!;otf occhi di un sindl1Co o di un segretario Oomunale, altrettanto 
appa,ssionato dell'indagine patriotica, per qua,uto t\ Rt,ato iu me vivo 
il desiderio di dare ·nniouiqne SU'll1n. 

Xell' elenco del prof. De Blasiis figura,no: come suo capo di 
Stato ~Iaggiore il barone Zona, di Calvi Risorta, come ufficiali d:or­
dinanza Pasquale. Turiello e Francesco JVIartorelli, e come quartler­
ll1astro BduaT(li:> cassola" venuti con lui ùa Napoli e «divenuti poi 
notissimi - al dire del De Cesa,re - per uffici occupati ed opere 
cl' ingegno ». TI Turi elI o, ad es., fu insegnante di Storia nel Liceo 
Vittorio Emanuele ili Napoli, e' scrisse, fra l'altro, i ricordi della 
sua vita, che avrò ancora occasione di citare diverse volte come 
legionario del lVIatese. 

Al tempo del De Blasiis, maggiore cOll1andw~te, la, nostra, Le­
gione fu ripartita in due compagnie, la l n agli ordilli del capitano 
Bona,entura Campagnano, la 2& del pari grado Ginlirmo JamlOtta. 
Ciascuna compagnia di 110 nomini era suddivisa in· tre sezioni, a 
capo di ognuna delle quali erano preposti due tenenti, due ser­
genti ea un caporale: soltanto la 1& sezione di OglÙ compagnia 
avev,"), un furie.re in più. Le tre sezioni della l a compagnia erano: 
l' Alri,qllano e DI'agoni (tenenti Giuseppe Del Vecchio e Vincenzo 
}; otargiovanni); 2" Sant' Angelo e Ravisoa,nina (t.enenti Felice Stoc­
chetti ed Achille Borrelli); 3" Pierlimonto il' Alife (tenent,i Nicola 
Torti e Felice Antonio De Lise). Le altre tre sezioni della 2" com­
pa·g:nia. erano: l" Santa. J[([ria. C. Y. (tenent·i T,ucn, Morelli e TJuigi 
l~t.'rrara.); 2& San Lorenzello (tenenti Giuseppe Fraenzlt ed Alessan­
\~ro Guarino); 3" Calvi (tenente Michele Sanniti e Francesco Rossi). 
E e'id ente che ogni sezione prese nome daI Comune deI rispettivo 
!lrimo tenente, m~ avendo scorso i cognomi dei suoi componenti, 
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posso dire che vi erano aggregati, indistintamente, individui di 
Combi diversi, cM anzi risulterebbe fatto apposta che non vi 
capitassero volontari di uno stesso paese. L'aggruppamento fu 
quindi fatto con savio criterio di promiscuità, a fine di amalga­
mare caratteri e di evitare antagonismi. 

All'ambulanza erano preposti: come primo chirurgo don Nicola 
Pasca y Cavarro, ex-monaco Benedettino, residente in VilJa-Schhwi 
[Liberi di Formicola], e come secondo chirurgo Pasquale Viscuso, 
d'Alvignano, flebotomo - come mi disse Stocchetti - che poi fu 
sindaco e si costituì in finanze. Per cappellano figura flon ~icola 
Pietrosimone, da San Potito f);I,l!Tliti(;o, ma nOli vi rimafle a lungo, 
perchè lo sostituì prel:ito l'altro saccrdote (lon Carlo .Monaco, d'Ai­
lano, tuttora vivente. nieei gui(le erano a(l(let,te al t.rafll)(/rt,o, Il fhL 
esse il nostro piedimontese Pasquale Ca,sH eli a, di CHi si t~ fletto 
pocanzi a proposito dei fucili e della ban(liera. 

Gioacchino Toma, che il De Cesare pone fra gli ufficiali dello 
Stato Maggiore del De Blasiis, nel costui elenco è messo, invece, 
f'l'a i semplici militi, alla pari coi fratelli De Pertis, Alfonso De 
Lellis, Vincenzo Velle, col predetto don Carlo l\fonaco, con Antonio 
De Ponte, Pietro Maturo, Salvatore Caropreso, altro chirurgo morto 
dipoi a Pettoranello d'Isernia, i quali tutti divC'mnero ben presto 
ufficiali. TI Toma, ad es., conseguì il grado di sottotenente, ed era 
lIDO dei più giovani. 

Quando poi la «I,egione del i\fateflc» paflf-lÌJ sotto j] (~()manrlo 

<leI Campagnano, promORso maggiore, CRfl:1 f-li rieofit.it,lIì Rl1lla baRO 
di tre 'compagnie, alla 1" dene qnali venne prepm;to Fra-nceseo 
Hossi, alla 28. Nicola Torti, promoRsi entrambi c~1pitani, cd alla :3a 

Gitùiano Jallllotta, come si desume <lallo stato nominativo degli 
ufficiali, allegato al doc. 92. Ci;) avv(mne in novembre, alJorchè il 
battaglione ebbe la missione di procedere al ristabilimento dell'or­
dine nei Comuni della provincia insorti a reazione. Un raffronto 
fra i 22 ufficiali (chirurgi e cappellano compresi) della Legione di 
prima costituzione, ed i 26' clelIa Reeonrla, mi fece scorgere elle Re 
Il di quelli si ritirarono in ottobre, altretta,nti li sOfltituiroJ]o in 
novembre uscendo dalle file stORse della ha,SRa, frmm, (~ Halnnr!o di 
grado. Vaumento effettivo di 4 nffieia,li. nuovi entrati nella Legione 
ricostituita fu dato dal giovinetto sedieenne Paolo Campagnano, 
figlio unigenito del comandante, dal primo tenente Diomede De 
Gennaro, ajutante maggiore del medesimo, e dai Hceo!l(li tenenti 
Pietro Diana e Francesco Palll1ieri. 
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TI prest ai militi, come allora si diceva il soldo loro competente, 
venne pagato in ragione di quattro carlini (L. 1,70) al giorno dalla 
cassa del Comitato, finchè la Legione, riconosciuta da Garibaldi 
Dittatore come sua forza ausiliaria, non s'ebbe dal Ministero delle 
Finanze i mezzi necessari per il suo mantenimento. All' uopo, il 
Governatore Pizzi, in seguito a premure fattene al Ministro della 
Gnerra in Napoli, fu da questi assicurato, con dispaccio telegrafico 
del 27 settembre, che potesse prendere quei mezzi dalla cassa di­
strettuale di Piedimonte, salvo a regolarizzare gli esiti che all'og­
getto si sarebbero fatti. A partire dal 29 settembre, giorno d'arrivo 
della, Legione in Caserta, poco più d'un mese dopo della sua en­
trata in campagna, tutti i volontari, bassa forza ed ufficiali, comin­
ciarono a ricevere la, suddetta paga, senza distinzione di gradi. Ai 
primi di ottobre, dopo aver preso brillante parte all'azione guer­
resca del 2, e prima di rimettersi in marcia per la spedizione mi­
litare nel J\Iolise, la Legione ebbe un primo sussidio di mille du­
cati (L. 4250), esaurito il quale fondo in pochi giorni, fu disposto 
il 17 ottobre, una volta per sempre dal Ministero della Guerra, 
che, in caso di ulteriori bisogni, la Legione dovesse rivolgersi, pre­
via autorizzazione del Governatore, al Ricevitore locale, prossimo 
alla stazione in cui si trovasse, con obbligo al comandante di essa 
di trasmettere il quadro della forza effettiva ed i fogli di rivista, 
per regolarità amministrativa. La contabilità del~a «Legione del 
Matese» fu conservata fino al 22 gennaio 1887 lie;!l'Archivio mi­
litare di Pizzofalcone in Napoli, in due fascicoli segnati coi nu­
lUeri 20} e 242, ma da quell' epoca fu versata con tutte le altre 
scritture dell'Esercito Meridionale nell' Archivio di Stato di Torino, 
doye non ho potuto condurmi per consultarla" Mi risulta però da 
~ltra fonte che, ad es., il 28 novembre il Governatnre Pizzi pregò 
11 R.icevitore generale di ammettere nel versamento del Percettore 
di Pignataro tre bon-i per la somma di D. 151, pagati alla Legione/ 
cÌle si trovava in Calvi: il che dimostra che s'era stabilito per 
e~sa e procedeva regolarmente l'anzidetto sistema amministrativo. 
D'a~ltra parte, ho l)otuto avere soWocchi uno specchietto deUe spese 
ordInarie erogate per alcuni giorni al tempo di De Blasiis, ed una 
~ota d~ straordinarie da parte di Campagna,no per il. servizio del 
attaglIone, nonchè tredici stati nominativi della forza di esso in 

tue . 
al s~ e paesi diversi, per inferirne che si spendevano D. 80 (L. 340) 

gIorno per i soli prest quando la forza era in media di 200 uomini 
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(la minima fu di 128 dopo il fatto d'armi di Pettoranello), per de­
sumerne talune notizie cbe, coordinate con altri documenti, gette­
ranno in seguito maggior luce flU i movimenti dci nOfltri volontarI, 
e per compilare sulla scorta degli stati di rivista l'elenco generale 
della «Legione del Matese », e su quella di tutti i documenti riu­
niti la carta-itinerario della stessa. 

E per porre fine a questo capitolo dirò che ho voluto dare qui 
un' idea generale della parte amministrativa, per quel tanto cbe 
mi è venuto fatto di saperne, sia allo scopo di non parlarne più 
in seguito che per rilevare la circostanza di fatto clle una regolare 
contabilità. venne istituita, d'ordine del colonnello Zambeccari . , 
ispettore generale al Ministero della Guerra, soltanto nella seconda 
metà. di ottobre. 







. che recava, e la cui scoperta avrebbe compromesso ogni movi­
. ment{); -

TI punto d'incontro fra i dralipelli della valle Vitulanese e di 
Piedimonte fu oggetto di varie discussioni da parte dei Comitati. II 
1rfellusi accennò che dapprima, quando si propendeva a muovere ver­
so la Basilicata, donde era partita a mezzo agosto la prima rivoluzione 
continentale, Sant'Angelo de' Lombardi sarebbe stato quel punto, 
ma dopo, quando nei Consigli dei capi prevalse il proposito di non 
lasciare in disparte Benevento, fu prescelto il piano di Torre-Pa­
lazzo per luogo di riunione. Era un punto poco al di sopra della 
riva destra del Calore, sul con:fine tra il Hegno di Napoli e lo 
Stato della Chiesa, un luogo che il fato storico riserbava per cam· 
po italico di Garibaldini liberatori, dopo che per esso erano pas­
sati, sei secoli addietro, gl'invasori Angioini, e sul cadere del '400 
altri Francesi vi si erano accampati contro Ferdinando II d'Ara­
gona che aveva cercato rifugio in Benevento. 

In Benevento s'era costituito, :fin dal febbra,io del 'GO, un Co­
mitato unitario per iscuotere il doppio giogo borbouico e papalino, 
con sezioni nei Comuni limitrofi della Delegazione Pontificia, e con 
organamento conforme ane norme della «Giovine Italia ». Era per­
ciò in diretta relazione col Còmitato d'Azione di Napoli, cui si de­
ve la promessa fatta a Benevento di elevarla a capoluogo di pro­
vincia, ed in corrispondenza col Comitato di Molise e di Avellino. 
Lo presiedeva Salvatore Rampone,I tuttora vivente, «notaio e sùo­
natore di flaut{)>> per l' iroso De' Sivo, che invàfil.o però lo scher­
nì, tanto potere ebbero quelle acute note di libertà sui timpani di 
l\Ionsignor Agnelli, Delegato Pontificio, da indurlo. a fuggire. TI 
Rampone, lmo dei difensori della Repubblica Romana del '49, col 
fratello Pietro che ne ebbe il comando e che poi perì miseramente 
a i'ettoranello cl' Isernia, e con altri patrioti organizzò una com­
pagnia di 102 volontari locali, fra i quali una ventina di soldati 
Papalini di linea, disertori del quartiere Sant' Antonio in Benevento, 
elle nelle ore pomo del 2 settembre, muovendo dalla casa di Do­
menico l\Iutarelli, membro <leI Comitato, percorse la strada magi­
.~tl·ale e, per l~ piazza Ol'sini, si diresse al largo di Porta l'tufina, 
~oYe s'acquartierò nella taverna Buonanni. Il Comitato era alla 
~era tricolore lavorata in casa Palmieri da mani 

l~Ql S. RUrl'ONE, Memorie politiche di Benevento dalla rivoZuzione del 
(,9 alla rivoluzione del 1860, Benevento, Tip. D'Alessandro, 1899. 
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gentili, e con banda musicale,' e la rivduziO'ne era fatta al gridO' 
entusiastico, proseguito in città durante buona parte della notte, 
di viva Vittorio Emanuele e viva Garibaldi, cui partecipò una 
massa di popolo. 

Avutone avviso, l'indomani 3 settembre De :l\Iarco tolse il 
campo da Torre-Palazzo, e dopo arringati i legionari ai quali fece 
giurare 11Wl"te o l·ibertà" marciò su Benevento, (love entrò verso il 
mezzodì, accolto festosamente dalla popolazione, e dalla compagnia 
Beneventana che fraternizzò con gli altri vO'lontari e cl1e restò pO'i 
aggregata al Battaglione Irpino. Vi entrarO'no i nostri, c Don MO'­
nacO' ricorda che sulla via di Porta Hufin:l, a qualche chilometro 
dalla città, si avanzò loro incontro una folla plandente con in 
mano ramoscelli di olivo. La colonna Garibaldina fiallllneggiava di 
camicie rosse, le prime apparse alle popolazioni al di qua di Na­
poli: erano i volontari scelti dalla la Compagnia del Battaglione 
Vitulanese-Beneventano, ma la città aveva già visto al mattino il 
Rampone, vestito alla Garibaldina, presentarsi da solo al Coman­
dante della piazza per intimargli la resa contro tutto un popolo 
in armi, e per indurre Monsignor Delegato a lasciare il palazzo 
governativo; il che questi fece nel pomeriggio, ritirandosi in casa 
del marchese De Simone, dopo che le due compagnie di truppa 
di linea e i gendarmi di guarnigione ebbero deposte le armi. 

L'entrata di De Marco e De Blasiis in Benevento è rimasta 
indelebile nella memoria di eoloro che ne furono spettatori: umt 
variopinta immagine di colori, una confusione (li grida inneggianti 
a libertà, un mescolarsi di vesti della foggia più diversa, un de­
lirare di popolo al suono dell' inno di Garibaldi, uno scambiarsi di 
abbracci fraterni, 1m complesso pittoresco di disordine, senza il 
menomo incidente spiacevole: questo il ricordo che ne conservano 
i superstiti. 

I legionarì andarono ad acquartierarsi nel collegio dei Gesuiti, 
ma indi a poco tutte le forze insurrezionali convennerO' in piazza 
Orsini per la proclamazione del Governo provvisO'riO', in cui per de­
ferenza entrò a fiLI' parte anche il De 1Iltrco imlieme coi componenti 
del Comitato insurrezionale. Gli stemmi pontifici erano stati da questO' 
già abbassati al mattino, e sostituiti da quelli di Casa Savoia che 
si tenevano pronti. De l\larco - raccont.a il Dc Cesare - capO'­
volse il ritratto di Pio IX, che pendeva da una narete della stan­
za dove fn sottoscritto il Decreto che proclamò decaduto il potere 
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temporaJe del Papa in Benevento, e l\Iartorelli e Cassola della 
«Legione del l\Iatese» vi posero innanzi due b;tionette incrociate. 
Atto rivoluzionario, ma non decoroso - a mio modo di vedere -
per la serietà del significato che doveva mantenere la liberazione 
ili Benevento. Gli è che nel paJazzo Comunale, già di Paolo V, su 
cui sventolava da poche ore la bandiera nazionale, s'erano in quel 
momento incrociate le spade a suggello di giuramento per la di­
fesa dell' unità e libertà _ d'Italia. Notevole l' intestazione del De­
creto l che dichiarò decaduto il Governo Pontificio, e che, affisso 
p-nlle mura di Benevento, porta la data del 3 settembre 1860, 
quattro giorni prima dell'entrata di Garibaldi in Napoli, dieci anni 
prima della breccia di Porta Pia: esso comincia, così: 

In nome d-i Vittorio Emannele Re d'Italùt - Dittcttore Gi?tsl'p­
pe Garibaldi - Govemo provvisoriQ deUa PROVINCIA di Benevento. 

Notevole, perchè la locuzione di Provincia precorse il Decreto 
del 25 ottobre che ne promulgò capoluogo la città di Benevento, 
facendo a fidanza slùla promessa del Comitato d'Azione., 

L'indomani, 4 settembre, arrivarono i volontari della Valle Cau­
dina, comandati dal maggiore Giorgio Ezel, ingegnere, ed il Go­
verno provvisorio prese subito ad emettere provvedimenti politici 
ed amministrativi, fra i quali un progetto di circoscrizione della 
nuova provincia, molto più regolare e rispondente ai bisogni dei _ 
Comuni aggregati, di quella attuale che venne decretata in seguito 
dal Governatore Carlo Torre, succeduto al l~àmpolle con gmve di­
scordia cittadina. Il medesimo giorno 4 i Benèventani vollero at­
testare la loro gratitudine ai Legionari, che dal lontano Matese e, 
(lal vicino Taburno erano accorsi a sorreggere la loro rivoluzione, 
e pubblicarono all' uopo un manifesto a stampa che è nei docu­
menti. I nostri arrivarono colà inaspettati, e s'ebbero perciò il sa­
Into d'onore, in prima, linea. 

Le notizie pervenute a Piedimonte della felice ma.rcia dei vo­
Iontarì, dell'accoglienza fraterna ricevuta in Benevento, e deI" suc­
cesso politico avvenutovi senza colpo ferire, destarono grande en­
tusiasmo nei cittadini liberali. Caso ne era in ansi ORa attr.sa e 
trepidava per la sorte della compagnia spedita coliL, quando arrivò 
il primo bollettino di De Blasiis che fu affisso nel piccolo mtffè 

l Il DE CESARE ha creduto inedito questo Decreto (op. cit., a pago 
385), ma il R.UIPONE (op. cit., a pago 104) lo _ pubblicò dieci anni or 
sono. ' 
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dei signori, allora esistente nel medesimo locale oggi occupato dai 
popobri, di fianco all'attuale «Circolo (leI Matese ». 

Nel frattempo che avveniva la rivoluzione di Benevento, il Pa­
teras capitò nascostamente a Piedimonte, dove Del Giudice lo tro­
vò in sua casa il 4 settembre, al ritorno dal bosco delle Calda re, 
e vi capitò pure il Raimondi, che, abbandonando affari, moglie e 
sei figli, era arrivato col Fanelli a Cal)riati 1'ultimo dI agosto. È 
interessante per noi il racconto che il Raimondi, maggiore Gari­
baldino, ne fece quattr'anni rlopo, l e perci/) lo trascrivo qni inte­
gralmente. 

«Lasciate le forze sul Mate,ìC appoggiate d~1Ì patrioti di Pie· 
«dimonte rl'Alife Rignori Caso, Del Ginrliee, J'erfllsio ed altri, io 
«- tutto solo - siidando ogni pericolo, mORili per IRernia, Can­
«talupo, Bojano e Campobasso, a concertare coi patrioti rli quelle 
«località lo sviluppo del movimento. E ritornan(lo da Camllobap-so, 
«al punto l\1a.cerone sopra Isernia venni aggre(lito da oltre ycnti 
«ladri reazionari d'Isernia, ivi, per quanto l)oi si c1ip-se, fatti ap­
«postare per finirmi dai caporioni del Borbonismo Iserniese, che 
«ne avevano intra,ye(luta la missione. Però, sebbeno gravemente 
«ferito da due colpi di baionetta all'anca sinistra, con uno sforzo 
«di straordinario coraggio, tirando con una pistola a due colpi su 
«quella canaglia, riescii quasi miracolosamente a sitlvarmi. E fui 
«quella notte amorevollll(\nf,e ri(:OVl~rll.to (~ nw<li(:llfo in Jfwrnia 

«nella casa dell'egregio patriotlL ;.;iguor Nicob J)' A pollonio, (;ela­
«tamcnte, poichè Isernia era alle,ora occl1pahL dalle [()rze del Bor-

'-­« bone. 
«Tuttochè così malconcio, non perdetti un istante, Cli il mat­

«tino, concertatomi col signor Giacomo Venditti, allora sotto·go­
«vernatore nominato dal lVIinistro signor Liborio Romano, e con 
«Fon .• Jadopi, ora [1864.] deputato al Parlamento nazionale, distin­
«tissimi patrioti entrambi, ripresi via per Piedimonte d'Alife, che 
«siede sotto il Mat,ese, ove in casa Pertusio mi attendeva naseo­
«stamente il colonnello l)a,teras. Accolto affettnofla·mente da CJllclla 
«-famiglia, vi stetti una notte con febbre ardenti~;;illla, prodotta, 
«da,Jle ferite e dal disagio. Tl1a poicllè il tempo e gli ~l.Vvenirr]('.llti 

«st,ringevano, 1'indomani, ristorato alla mcglio e ilHlcttato eol l'a­
«teras, fili messo - poichè non potevo - in una eanozza, e di 

l Nel Corriere delle Puglie, Foggia, ano l°, nn. 23, 24 e 25, del 20 e 
31 luglio, e del 18 agosto 1864. 
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«notte rifeci la stessa strada d'Isernia, Bojano e Campobasso col . , 
«solo cocchIere a compagno. E tu:tto fn provveduto per l'insur­
« rezione. 

«Scendeva quindi daI :l\1atese la «Legione dei Cacciatori del 
«Vesuvio », e nella patriotica Bojano si proclamò il Governo prov­
«visorio, ed indi in Isernia, in vista di dispacci del nostro Co. 
«mando al Sotto-governatore sig. Venditti, che riscontrava con le 
«segnenti parole: «Lo slancio de,i popoli è voce di Bio. Il Gover~ 
« no provvi.~orio, in nome (li Vittorio Emanuele e GarIbaldi Bitta­
«fore) è stabilito ». 

Dopo Benevento, e dopo Campobasso, dove il clero il 2 set­
tembre offrì una bu.nrlie.ra ai volontarI Garihalc1ini e il parroco 
,Tapoce pronunziò un discorso d'occasione, Bojano fu quindi la pri­
ma città del Matese che vide sventolare, il G settembre, sul di­
ruto castello di Civita superiore la bandiera nazionale, a un tempo 
con Larino, dove Paolo Caprice la inalberò in piazza del Duomo. 
Erano i legionari del Pateras, che, scendendo su Bojano, l'aveva­
no issata colassù a segnacolo di libertà. Tutti d'ogni classe mos­
I:"ero loro incontro, coi soliti evviva, echeggianti per quelle Sanni­
tiche convalli, e con grande 'maraviglìa dei capi cIle non s'aspet­
tavano una così festosa accoglienza da parte del popolo. Anche 
là, come a Capriati, le masse erano state predisposte alla rivolu­
zione dai liberali, a ca,po dei quali era GerOI\l}110 Pallotta" l)atrio­
ta d'incontestabile probitiì, emulo del Pizzi p~r molti aspetti, e 
ht>lla cui casa furono ospitati Pateras, Fanelli e Raimondi. Grida­
to per acclamazione pro-dittatore, il Pallotta nominò il 7 settem­
hre una giunta pro-dittatoriale con i due primi, che scelsero a se­
g1't>tario generale il Ra,imondi, il qua,le poi l' 11, sciolto il Governo 
P:ovvisorio con Decreto del De Luca, già nominato Governatore 
dI Molise eon poteri illimitati, s'ebbe conferita la eitta.dinanza 
BOja~ese, essendo sindaco Antonio Tiberio. Lo st.esso giorno 7, ier Influsso di Bojano, i Comuni lli Guardia Regia e di San Polo 
"~atese, l' 8 quelli di Campochiaro e Spinet,e (a un tempo con Iser-
nla) il 9 l' lt l° S· . . l° l ° , a TO (l aSSllloro, SI pronunCIarono so H ah. Vena,tioo, 
che allora faceva parte del Distretto di Piedimonte e che indi a, 
lloco fn eeduta ad Isernia, fece atto di adesione unita,ria iJ 12, 
11roclnmando anch'essa il Governo provvisorio. 
(j0 Iro Yolut{) accennare a quei moti sincroni delle popola,zioni 

oltre ~Iate"e per coordinarli coi nostri di Piedimonte che Ii pre-
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eedettero e seguirono, ma, ritornando ai volontarì dle ablJiam la­
sciato in Benevento, occorre dire chc il loro soggiorno colù fil di 
breve durata, costretti come furono a rimettersi in mar<;Ìa per Pa 
duli, che allora faceva parte della provineia di .A Y!'1lino, e (loW, 
appena arrivati il 7, trovarono ordini del Comu,Jl<lantc generale 
Carbonelli di condursi a Bonito peT procedere con la Il'I<ltlsima, se­
verità alla ricerca degli assassini ehe vi avevmlO cOllllllessi eceidì. 
Erano scoppiate reazioni nell' A yellinese, la cui impresa fu 1'unica, 
che riescì a «mÌilCrcvole fieonci~l,tllra », JlI;T (lirl~1 c:ol naeioppi, e(l 
ecco come. 

Fu giù detto clIC Ari~tno era stata w:elta, da,} COJJlitato (1' .. \ vel­
lino per ~H\de dnl Governo iT!Cilll'I'(\ziollak. 'V(,J1I1(~ 1]1Iilldi (lata· Ja 

postrt colà a tutte le fhrzc liberali per la lllaUin:J. cIpl "settcllt lire 
Dopo lo screzio rtvvenuto a proposito <lella nOl1lirla <Id capo mi­
litrtre, per cui, ritrattosi il colonnello l\Iaterazzo inviato dall'Or­
dine, rimase comandante generale delle legioni di volontari l'altro 
colonnello Carbonelli inviato dell' Azione, sembrava che il nome 
del De Concilj, «venerando per intemerata canizie e per probitù 
antica », dirigente il moto politico, basta,sse ad allontanare ogni 
sospetto dagli animi del partito moderato eù a rmmodarc i dissen­
zienti. In Ariano non tutti tennero l'appello, benchè il Nisco (lica 
il contrario; nomlimeno, riconoseiuto il Dc ConeiJj pnr eapo anellO 
milita.re, la ma.ttina ,Id 4 fil pI'Oelamaf.o J1(~J palazzo (:Jli~eol'ale, 

assente Monsignor Ua,puto, il Governo prov\"isorio, enTi la solita 
formola Dittatoriale per Garibaldi, in nOll1e di Yitto\'io Em:.muele. 
Il De Concilj, malgrado le proteste llel J)ecnrioTlMo elle, temendo 
rrtppresaglie <:la . parte del gellemI Flores st,anr-iallte con milizie re­
gie nella vicina Puglia, rifiutò recisamcnte (li a<lerire al nuovo or­
dine di cose, proclamò il Governo provvIsorio. Em evidente che 
la cittadilUtnza Arianese non fosse a maggiomnza (lisposta ad un 
movimento politico, che poteva esporla presto () tanli a vendette 
borboniche, e non miomo palese si rese qnel giorno l'esistenza di 
un forte partito rea.zionario7 elle aveva Hegretamentl\ orgaJJir-zat;!, 
la plcbe ignomnte e fanatica alhL controrivolnz,ion'l 8'lil{('"li~tjel,. 

Fin dall'alba del 4 si capì per segni cvidenti che In, n::lr-ionc Hon 
sarebbe tardata guari a. scoppiare; e difatti al fi1l0110 ,klle (:alll­
pane a stormo ed al mngghio cavernoso (!rlla fll;fir, eol 'pmle nomo 
dialettale indicano i nostri villici nna eOllclliglia <li mare entro cui 
i pastori -dùnno <li nato nel' ehiamnro :1, r,u'l'o1h, 1,,1' l",<.:ti ... h ,,1,,_ 
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baglia, armata d'ogni sorta al'mi, assalì al grido «fnori i forestie­
l'i» i nuovi arrivati, circa trecento volontari Avellinesi capitanati 
dai fratelli ~Iiele di Andretta, e da Giovanni Cipriani, che prove­
nivano da Sant' Angelo de' Lombardi, mentre i capi dell' impresa 
erano anco'ra a consulta nel palazzo del vescovo, contro il quale 
il furore popolare mosse pure con fascine accese per incendiarlo. 

Gli assaliti si difesero strenuamente, ma ad ogni 11aSSO trova­
rono la morte, che feroci contadini, sostellllti dalla stessa milizia 
cittadina Arianese, seminarono senza pietà fra gli sparsi drappelli 
oude s'erano divisi i Garihaldini, faeCll(lonc orrcn(lo scempio, e ne­
gando ai truci da,ti perfino gli estremi onori della sepoltura, tanto 
che, quando yi arrivarono i nostri legionarì, la salita ad Ariano 
era ancora ingolllbra di cal1averi. Fra i quali era quello d'un prete, 
cbe il nostro Don :Monaco ricorda con raccapricci.o d'aver visto 
oscenaillente incoronato di quelle parti del corpo che gli Abissini 
usano con barbaro costume recidere per supremo oltraggio ai ne­
mici in-guerra. Era, forse, il cadavere di quel don Leone Fieri, 
da Caivano, di cui narra il Bacioppi, e che, ferito a morte d,t 
quattro fucilate, alle prime tre gridò 'viv(~ l'Ital-ia, ed alla quarta 
spirò, dopo baciata la bandiera nazionale. 

Rimasero morti oltre duecento volontari, e fu miracolo che gli 
scampati al macello, u,na sessantina, strettisi attorno col vecchio 
De Concilj, riescirono a trarlo in salvo insieme al Comitato a 
Greci, paesello natiyo del llrete Di Ma;o, al citi (;roieo coraO"o'io 

J~, ~b 

si deve pure se altri drappelli di volontari, sopravvenienti in ri-
tardo e thtti retrocedere, furono sottratti allo stesso eccidio. Greci 
confortò i liberali fuggenti d' ~~riano con una ospitalità tanto pa­
triotica che perfin le donne mossero loro incontro coi fucili a, 
spalla, gridando evyivlL Il De Concilj, sorretto da nuove forze e 
Il.',uidato sempre dal Di l\Iajo, potette così continua,re la sua opera 
l'lvoluzionaria, passando di lù,a Casalbore, e quindi a Buona;l.berO'o 
d - b' 

ove il 6 mattino stabilì pure il Governo provvisorio. NOn meno 
festosa accoglienza incontrò a Grottaminarda. 

J.\.Ia non 'alla sola Ariano rimasero confinate le stragi reazionarie 
h' , 

e e altri tragici episodì, propagatisi per contraccolpo e quasi per 
rontagio morale, ebbero a contristare l'Avellinese, non mai però 
tanto feroci quanto la reazione d'Isernia, che vedremo divampare 
fra un mese. Il 6, una masnada di ribaldi forsennati ai quali un 
Lanzilli, ex-militare regio 101' capo ed un Ardolino, «abietto stru-
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mento di polizia» avevano promesso impunitù" in nome di Fran­
cesco II, con carta-bianca per tre mesi, attaccarono J.\Iontemiletto, 
e vi trucidarono il capitano della Guanlia Nazionale Ferrimonti, 
e due Colletti coi rispettivi figli, attirandoli con lusingltevoli pro­
messe fuori eli 101' case, che furono messe a saccheggio. In l'IIOll­

teaperto la medesima banda brigantesca commise altri assassinì; 
come pure identici moti reazionarì, d'indole piuttosto sociale an­
zichè politica, si verificarono nei giorni successivi a Pietra di Fusi, 
a Torre delle Nocelle (doyc i n'.azionar] dit'mrmal'ono la Guardia 
NlLziOlmle, e ne ma·fifiac:rarOJJO il ('llpitmlO Hoto1!(lo n (lue suoi fi­

gliuoli, incclldilm(}o ]loHcia. ]n, ('oHtui eaHa), ('(l llJJeJle a, J\Iontevenle 
e Sant' Angelo, ma, lIoi vi pasfieremo sopra 1)(']" ritornare et bomha. 

Tutte que~te cOO$e sllccc(levano in cont.rapposto con la pacifica 
rivoluzione di Benevento, (lomlc l\-Tgr. Agnelli 1li'ìeì. ('on 1'onore delle 
armi il [) settembre per condursi a Roma, e ileI contempo che 
Garibaldi arrivava a Sapri il 3, e le truppe regie cominciavano a 
ritirarsi il giorno seguente da Sltlerno, da Avellino e da Napoli 
verso il campo di Sessa, appoggia1l!losi così alle due fortezze di 
Capua e Gaeta, mentre Francesco II si apprestava a lasciar Napoli 
la sera del 6 settembre a bordo del «l\Iessaggiero », alla vigilia 
dell'entrata trionfale di Don Peppino l nella capita,le del Begno 
delle Due Sicilie. 

Non sì tosto pervenne al Comitato !li Benevento un (~orr-ief(~ 

con la prima J1oj",jzia, dd JrmHHlM~ri (l')\ riano, il BaHagli()n(~ J l'l'i no 
e la «Legione del J.\:Iatei'ìe» ehe vi si. erano soffermati tre giorni, 
fors' a,nche troppo, per aspettare i ritardatarì, Hi ripo~ero in mareift 
al mattino IleI' Paduli, doye il Carbonelli a,veva posto il suo quartier 
generale, e dove si unì ad essi quella piccola legione di :Molisani, 
la la Sannitica, che aveva per maggior comandante il Dc Feo. Un 
ex-ea.pitano Garibaldino della colonna Dc Marco tuttora vivente 
in Beino (Benevento), il sig. Francesco De Nunzio, imparentato 
con quel defunto «benemerito della causa liberale », mi segnalò il 
15 novembre 11. s. che la partenza da Benevento avvenne il 4 mat­
tina, mentre il Bampone la eletto per il 7; e qnesta doyette essere 
'la. da.ta vem, perehè ri.sulta da documento che ne Bla~iiR arrivì> a 
Paduli l'S. Di più, mentre il De Nunzio (lice elle l:L Compagnia 

l Cosi per ischerno Francesco II chiamò quel giorno Garibaldi. (CCr. A. 
ROMANO-MANEBRINI, Documenti st.lZa rivoluzione di Napoli, (l 860-62), 
Tip. Nobile, Napoli, 1864, a pago 85. 
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Beneventana rimase in citt<1 per la tutela dell' ordine, il Rampone 
assicura che si mosse pur' essa per Ariano; questa discrepanza 
non contraddice le due affermazioni, poichè quella compagnia può 
ben essere rimasta in Benevento nelI'atto che De :i\Iarco ne par­
tiva, ed essersi messa in marcia indi a qualche giorno, tanto è vero 
che, arrivata in ..t\..ria,no, ebbe a patire la perdita, per fiera malat­
tia, del 2° tenente Ludovico Limata, cui il Battaglione Irpino rese 
colà, onoranze funebri solenni. 

In Padtùi la notizia delI'entrata di Garibaldi in Napoli arrivò 
per dispaccio, e il Toma fu uno dei primi a udirla, correndo subito 
nel convento dov' era. allog-giata. la IJ(',gionc per darne contczza ai 
nostri, che ne andarono in visibilio con un' ~tllegria così ma,tta da 
110l'tar lui sollevato a braceia in trionfo. 

Da Padtùi le Legioni del l\fatese e del Sannio riunite mossero 
per Apice a Bonito, dove arrivarono il 9, essendovi avvenuti disor­
(lini reazionari mentre la compagnia De Nunzio distaccata dalla 

. IJegioné ùelYitulanese si portò per opposta via a Campanarello 
per indi marciare nottetempo su Torre delle Nocelle, salendo il cui 
pendio i volontari scorsero le fiamme dell' incendio di casa Roton­
do, e, sorpresi da un' imboscata di reazionari, scambiarono fucilate, 
restandone feriti in tre. In Torre però quella compagnia riescì ac1 
assicurare alla giustizia iI capo reazionario Ardolino con altri com­
plici, ventuno in tutti; rincuorando così la" parte liberale del paese 
e ristabilendo l' ordine. 

In che modo De Blmdis e De Fco csegU"irOIlo la loro mii'\sionc 
in Bonito e dintorni, dopo l'uccisione di uno ed il ferimento di 
<1~le volontari di Greci che transitavano per quel tenimento, mi 
dIspenso dal dire, poichè il processo verbale inserito nei nostri' 
documenti è hL per attestarlo. Fnrono assicurati alla O'iustizia an-. o 
elle colà non solo gli autori del misfatto di l\[orrone, ma anche i 
loro complici e gli altri istigat,ori della rea,zione, diciotto in tutti 
fra cui una donna, che vennero tradotti a Grottaminarda, dovc av­
,:enne l'incontro dei nostri col generale Tiirr, com c attesta.no il Tn­
nello nei suoi ricordi, e l' ex-garibaldino Buontempo che ne conserva 
fetlele memoria. È d:t not,are qui che, nell' operazione militare esc­
gUita in Bonito dalla nostra Legione, il capitano CampaO'nano _ 
~'he 1'aveya raggiunta in Benevento coi suoi volontari ~ s'ebbe 
I~earico, insieme col tenente D'Emilio delta «Legione Sannita », 
dl procedere con un distaccamento alla ricerca degI'individui com-
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promessi, ma del verbale a parte clIc ne venne esteso non m'è 
venuto, fatto di aver copia. 

Ripristinato l' orùine in Bonito, (li ehe s'ebbero (la fluel sinrlaco 
Miletti i dovuti ringraziamenti, i nostri sicondussero a Grottaminar­
da per lasciarvi gli arrestati e per aggregarsi alla Brigata Milano, 
comandata dal tenente colonnello Carlo Felice De Giorgi,;, della, 
15& Divisione TUrI', in marcia per Ariano per reprimcrvÌ lare;lzionc; 
di cui pervenne avviso in Napoli la sera dell' 8 settembre. l 

Quella Brigata, elle 1'indomani per tClllJlO era arrintta (la Sa­
ler'no, fu costretta, a Jmrtire dl)po Jloche ore in fi',rrovia per Xola, 
donde proseguì il J O IH~r Av(~lliTl(). L'alTivo qllivi !Id 'l'iirr a. (:apo 
dci Gariba.ldini (li Calata,fimi Il (li j'l'JiJa.r,zo S11Sdtil lI(~lla pOf!ola.r,ione 
un'indicibile csulta.JlZ~t. Fnrono aecolti i'ot1o 1!WL pioggia di fiori, 
ma già una moltitudine festant,c era an<lata Joro ineontro a. Mon­
teforte con donne recanti palme e banfliero. IJO circostam;o però 
non consentivano indugi, per cui lo stesso giorno lO, dopo ~tver de­
legato il sinclaco Domenico Ca,puano a suo rappresentante, 1)('1' gua­
dagnar tempo il Tii.rr avanzò con mezza brigata fino a Dentecane, 
mentre l'altra metà lo seguiva di riserva per Pratola, affidata al co­
mando del colonnello brigati ere Guglielmo IU.i.stow. - Nei pressi 
di Montemiletto vi fu scambio di qnalche fncilata, lÌla il maggiore 
Federico Salomone, che comandava hl, Guardia Raziona,le di Avel­
lino, vi si eOnfhlRSn la. RPT'a stmlsa (leI IO, aTTI\i'bl,!H1()vi molti rl',lJ,r,jo­
na.rl, buona pa.rtf~ dei qnali eOTls(\g-Tlat,i al IIJ:J g-gi 01'(', 1)0 l\Im'(:o, dJfI 

era col Dc NUJlllio, vennero tra,lott.i Jwlle prigioni di ;\Iont.d'nseo. 
Anche presso Dentecane si fcee qualehe coJpo, Hm fjurl paese 

è rimasto nella storia ben altrimenti celebre, per ht ca.pitolazionc 
che vi fu convenuta 1'11 settembre, da parte della. colonna borbo­
nica di ritorno dalle Puglie al comando del genera-Je Francesco 
Bonanno, dopo che il maresciallo Flores, arrestato in carrozza. 
con la moglie il giorno innanzi !Tagli ufficiali del Ca.rboneHi, e con­
dotto al Tli.rr in Avellino, lo ebbe consigli~tto alla resa. Per ef­
fetto della quale il 1:3 0 di linea (lepose le armi in Ariano, pOtO 

prima che vi a.rrivassc Tiirr il 12, segnìto dai volontari dei vari 
paesi fra' fjuali la «Legione del Matese », ~11 eompleto di militi e 
di ufficiali, sette dei qua,li erano transitati il 7 per la, ellfiiTla Aspro, 
raccomandati,da Caso al\larea,relli che li fece g'ni(laro a Benevento. 

Ben può applicarsi al TUrr, morto l'anno seorso in Budapest, 

l Cfr. PECORINI-1!ANZONJ, op. cit., a pago 161'-69. 
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il titolo di demente rispetto ad Ariano, l)erchè la sua magnanima 
condotta umanitaria valse a debellare quel popolo fuorviato molto 
meglio, e più presto, di qualsiasi rappresaglia cui avrebbe potuto 
ricorrere con esecuzioni sommarie. Raccomandò a tutti di saper­
si contenere alla vistn, dell' orribile carnajo dei garibaldini uccisi, 
e riescì così bene a pacificare gli animi, a ricondurre la calma in 
paese, ad ispira.re rispetto e fede nel nuovo ordine politico, re­
spingendo le denunzie anonime che gli furono sporte, e che se erano 
pregio per il governo de' Borboni cost,ituivano una viltà per quello 
di Vittorio Emanuele e Ga.ribaldi, da soggiogare anzi tutto il clero, 
e poi tutti gli altri, t.anto che l\fg-l'. Caputo, Vescovo di Ariano, 
gli si presentò il 15 sett.embre in Caserta per rillgraziarlo dclht 
carità usata verso quella città., e l)er fare spontanea adesione al nuo­
YO Governo, dopo aver abbracciato l'illustre Ungherese. 

Non sì tosto però arrivato in Ariano, il Ttirr fu richiamato 
con tutta la Brigata l\Iilano dal Dittatore, che gli ordinò dl lasciare 
il comando della Piazza .3: Ca,rboneIli, e di ritornare a Napoli. Così 
fece a notte del 13, recandosi l'indomani di buon' ora a Caserta 
per assumervi il comando delle truppe sul Volturno e stabilirvi il 
suo quartier generale. Urgeva a Garibaldi concentrare sue forze fra 
quella città e l'altra di Santa lVIaria, perchè il poderoso Esercito 
Borbonico si preparava all'offensiva su Napoli. 

La nostra Legione ri~ase in Ariano, con le, consorelle del Sannio 
e del Vitlùanese, fino al 17, nel qual giornòi, richiamata con di­
spaccio elettrico a difesa di Piedimonte, per avvenimenti che saremo 
pre.sto per vedere, riprese la via del ritorno in t·utta fretta, lascian­
do buon ricordo e desiderio di sè in quella disgraziata città per 
la. esemplare disciplina' ed il l)crfetto contegno serbati da tutti, 
durante il breve soggiorno, in momenti di così eccezionale gra­
Ye;;o;za. 

CAPITOLO VI. 

Fra Pi(;dimonte e Roccaromana 

La notizia dell'entrata di Garibaldi jn Napoli pervenne a Pie­
dimonte nel pomeriggio stesso elel 7 settembre, quando la « Legione 
del Matese », di cui s'ignorava il cammino, stava per arrivare a 

Paduli. 
Nell'entusiasmo suscitato da quell'annunzio, il Comitato si la-

scii) andare ad un atto che gli ;J,vVflnimenti ]loRt.erj()]'i f(~er.J·o giu­
dicare per impolitico, o per lo meJlO per irn]lI'ndI'Jlte (~c1 afl'retblto, 
non essendovi in città un pre:>iùio !li fen'z(1 :>nflieienti ad ~lPJloggiarl(). 
Ebbero così ragione coloro, che, pur eRsendo di parte lilJerale, ve­
devano le cose con gli occhi di lilla più mat.ura e riflessiv~t assen­
natezza. - Qnella Rera alle novfI, il Sillf};Jco Pietro Uomagnoli, 
convocato straordinariamente il Corpo municipale a solenne consi­
glio, al quale intervennero i più cORpicui cittadini e funzionar! pub­
blici, e perfino i graduati della Gnanlia nazionale, e udito il loro 
voto unanime di provvedere per la condizione dei tempi ltlla tutela 
della cosa pllhblic;J'l c1ichial'l) la citt.à e il l'no ])jRtretto in j"tato 
di piena, insurrezione, e proe.lamò un Governo pl'ovvi:>orio, in nOllle 

di Vittorio Bmannele Be (l'Itn.Iht e sotto la Dittatnm di Garibaldi. 
Seduta stante, il mec1esimo Decurionato rlelib(',I'ò, purr, a(I nmt­

nimità di voti, sulb nomina <lei componenti l'anzÌ(letto Governo, 
che rislùtò formato dei seguenti cittadini: Alfon~1) J{.i~p()li (Rottin­
tendente dimissionario], Beniamino Oaso, Pietro HOllln gnoli, Achil-
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le Del Giudice e Luigi Pertusio, membri; Vincenzo Pitò, segretario, 
e Gennaro Cassella, pro-segretario. 

All'uscita dei patrioti dalla memorabile seduta, il popolo che 
era accorso in folla per conoscerne il risultato, vedendo abbassar 
gli stemmi di Casa Borbone, uscì in una fì'enetica acclamazione, 
con evviva al sindaco della rivoluzione ed al Governo di cui era 
entrato a far parte. Una dimostrazione pubblica, preparata ante­
mano dal Comitato, suggellò il fatto compiuto, percorrendo il pae­
se da un capo all'altro con torce a vento ·ed altre fiaccole accese , 
e portando in giro con incessanti grida patriotiche i ritratti del­
l'Eroe liberatore e di Re Vittorio, senza che questa esplosione di 
giubilo popolare arrecasse il menomo disturbo alla quiete delle fa­
miglie. 

L'indomani, il Governo provvisorio emanò, come primi atti del 
suo potere, due ordinanze amministrative, dirette a provvedere al 
benessere della popolazione per vedute eccezionali di quel mo­
mento storico. Con l'una furono soppressi i dazi di consumo sulla 
pa~ta e sulle carni fresche degli animali lanuti, alimento delle clas­
si. inferiori, fermo restando il dazio slùle carni vaccine, alimento 
delle classi agiate, e soppressi. anche i dazi del provento giurisdizio­
nale sul diritto di piazza nelle pubbliche fiere e nei mercati del 
COJ~une. Con l'altra venne disposto che fossero dispensati ai po­
ven dell~ città centocinquanta ducati (L. 638 in cifra tonda), da 
prelevarSI dal capitolo delle opere pubbliche provinciali. Tutto ciò 
per festeggiare la decaduta del Governo Borbòl:ùco ancor prima 
cl t· ' le po esse prevedersl come andassero a finire le cose. 

In esecuzione di questa seconda ordinanza, imposta d'autorità 
a~' ~mministrazione municipale, il Decurionato nominò una Com­
mISSIOne di due suoi membri, Pietro Buontempo e Filippo Onora-
telli . d . , e preSIe uta da JHons. Vescovo Di Giacomo, perchè attendesse 
aU'equa distribuzione dei soccorsi pecuniari alle famicrlie assoluta-
mente' b / povere e bIsognose. - Era un provvedimento inteso natu-
ralmente a '., "l P', prOpiZIarSl 1 popolo, ma - dice il Cronista anonimo 

ledimontese - «nessun buon effettò derivò da quelle ordinanze 
«poich' . ' e questo animale irriconoscente e indomito [il popolo] mostrò 
«alla I)ri"'a oc 'd' , tt'b'l d' , " 

t
, '-LU. caslOne l essere lllsusce ,1 l e l sentlIDentl dI gra-

«ltlldin h' , , . 
~ e, c e anZI, mamfestando la sua tendenza ana rapina ed a 
<: reagire contro i sostenitori del buon ordine, tentò mordere la stes-

sa mano che lo beneficava ». 
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A . giudizio del medesimo cronista, la soppressione di quei dazi, 
costituenti i massimi cespiti dai quali la cassa comunale in buo­
na parte si alimentava, fu inconsiderata, poichè, «seguìta da irre­
«parabile vuoto che rese la finanza impotente a sostenere le ordi­
«narie spese amministrative ed a far fronte agli esiti straordinarI 
«per somministrazione di viveri e foraggi nel frequente passaggio 
«delle truppe, si fu obbligati a rimetterne la esazione », 

Difatti, non durò guari a lungo quella soppressione, poichè -
cade qui in acconcio il dirlo - dopo 43 giorni il Decurionato, 
rilevando un rZefieit di caSR~L di D. 418,71 (L, 17S0), fu costretto 
a ristabilire i da,zl con suo atto deliherativo (leI 20 otto]m', ma, giil, 
dieci giorni dopo da quell'ordinanza di Governo aveva diRcusso, in 
previsione del vuoto, se a ricolmarlo non fosse il caso di far ta­
gliare i pioppi della strada aù Alife, 

Nel mentre il Governo provvisorio, appena entrato in funzioni, 
cedendo al voto pubblico, attendeva ad affezionarsi le masse, trup­
pe Regie marciavano già sopra Cajazzo, dove 1'8 stesso arrivarono 
due battaglioni di Cacciatori erl alcuni squadroni di cavalleria. -
Caso n'ebbe notizia, e, preoccupato da certe voci circolanti som­
messameJ?te sul pericolo che correva Piedimonte dalla vicinanza dei 
Regi, diè opera a scongiurarlo, scrivendo a De Blasiis che se avesse 
finito di operare su Benevento avrebbe f~ttto bene a ritornare sulla 
nostra linea. Nel dargli contezza degli avvenimenti di Napoli e di 
Piedimonte, concludeva col dirgli: « se la truprm marcerà eontro 
la nostra città, il Governo prenderà posizioni piìt aeconce dove so­
stenersi, ma non cederà nel cimento l>. 

Belle parole in verità, e propositi ancor migliori, ma dinanzi a 
forze maggiori che potevano arrivare in poche ore (come di fatto 
arrivarono poi il 25), e rimettere le cose a posto, non si scorge in 
che modo il Governo provvisorio avrebbe potuto resistere. Alle 
voci messe in giro la sera stessa del1'8, suffragate da, plehei con­
ciliabol.i nelle vie e piazze del Comune elle fecero star sull'avviso 
la Guardia Nazionale, il Governo ì.1restò fede non essendo impossibile 
elle il partito borbonico, fomentando oel1 privati e concupiscenze 
sopite nella feccia dei malviventi, avesse preparabt <li Hottomano 
una controrivoluzione, di cui le vittime sarebbero stati i sette pro­
clamati della sera innanzi. l{eazioni tremende erano scoppiate si­
multanee in più lHmti dell' Avellinese, ancor prima della partenza 
di Francesco II dalla capitale; nulla quindi di pii\ verosimile che 
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una reazione identica si macchinasse anche in Piedimonte. l<-'u, è vero, 
per quel giorno un falso allarme, ,sparso ad ~.rte dai tristi manipo­
latari di insidiose mene, ma era lill sintomo, e bene avvisarono quei 
del Governo a rifugiarsi in casa Del Santo, su in alto del veccllio 
Piedimonte, donde potevano scorgere l'avanzarsi da lungi delle Re­
gie milizie e riparare all'occorrenza più in alto, su per il lVIatese, 
in luoghi sicuri. Questo nascondersi in casa Del Santo, fu vero, e 
ben ...-i s'appose il De' Sivo nel raccontarIo, ma errò nel dire che 
il Governo provvisorio dura,sse un giorno solo, poicllè invece, pas­
sato l'allarme. ridiscese a.l suo posto e rimase in funzioni fino aJ 
17, quando si sciolse l)er volere di Caso; ed erri> nell'attribuire ai 
componenti dd Governo l'iniziMiva di pregare il Duca di Lauren­
zltna ed il Conte Gaetani di eondursi a Cajazzo a ill,r atto di ob­
bedienza, e parimenti nel riferÌl~e questo passo alla, data del 9 set­
tembre, poichè iniziativa ed atto furono di altro personaggio e di 

',' altro giorno. 
I brani di lettere che si conservano di Caso (ed è una fortuna 

che lo Stroffolini ce li abbia tramandati a stampa) rivela,no nelmo­
do più lampante tutto il suo fervore patrioti co nel premunirsi con­
tro ogni eventuale sorpresa da parte dei Rf\gi o della plebaglia rea­
zionaria. Egli 'non si perdette d'animo, ma, concentrando tutte le 
migliori energie per servire il paese e la santa causa cui s'era dedi­
cato, spedì il 16 corrieri 'a ca,vallo per richiamare De 131asiis da 
Avellino, dove credeva cIle fosse la nostra I~egio;H~< o RPC(1l1110i:ìsi a 
Pateras perchè dà Bojano accorresse pur lui a difesa di Piedimonte: 
a quel Pateras clle, intillto di pece mazziniana, non si volle associato 
ai nostri, ma che in quel momento critico, invocato come nn difen· 
fiore, non potette muoversi perchè impegnato a reprimere ht reazio­
ne Ili Gallo e Letino. Di quest'altra reazione ehe Rtava per iscop­
piare Caso ebbe· sentore l'indomani, 17, d~. una, lettera di ]}fichele 
.A.ndrel1cci che ne lo prea,vvisava da, Capri,tti, dovo quei liber~li, 
seguendo l'esempio di Bojano e Piedimonte, avevano il 9 proceduto 
alla nomina del nuovo SilHhwo in person<1 del Iw,nelllcrito cittaùino 
Raffaele Pent.inaca, e quindi f,tUa adesione al COyerllO eostituzio­
naIe di Vittorio Emanuele, sotto la Dittatura di Garibaldi. 

Sicehè, tra per la violenta rea,zione che si a,pparecchia,va sopra 
tutto in Cajazzo, ad opera di quel Santacroee che la capitanava col 
l>?ste~no delle t.ruppe borboniche coliL stanziate, e per il fondato 
tImore che anche in Piedimonte avesse a levar il ca,po da un mo-
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mento all'altro, Caso provvide ad un nuovo rcclutamrnto di volon­
tarì, offrendo loro per primo ingaggio dieci piastre iL tcsta (T~. 51), 

tanto più che aveva avuto altri fucili e munizioni, e scnZiL sapere 
che da Caserta il Tiirr aveva già lwnsato a Piec.1imonte, ma per 
un altro fine, proprio in quel giorno 16 che Ca,so scriveva a Pizzi 
reclamando l'invio di Garibaldini per Maddaloni ed Amorosi. 1'-D pre­
sumibile che la lettera sia arrivata a Caserta prima della lmrtenza 
del distaccamento Csuda{v, poielJè la via da questi il<'g'uibL fu pre­
cisamente quella suggcrita da Caso, che, avutane l'iu(1omani noti­
zia, e saputo anche che la «Lrogione (1rol J\fatei'le» ili trovava in 
Ariano, rieJIi,amò queRta di hì con (Iiilpaecio elettrico, cd approntò 
una cinquantina di altri Jegionarì per hL sJle(Jizione (E CSl!(bfy ai 
monti di Pietramelara. 

La nomina che Caso attendeva per Pizzi, senzn la quale di­
chiaro aJI'amico che si sarebbe ritirato dall'agone politico, era quella 
di Governatore della Provincia, che Garibaldi decretò iI 1G, 1M,cbe 
Pizzi, riluttante per un sentimento di estrema delicatezza, non ac-

, cettò che due settimane d01)0, prendendo possesso della carica l'ul­
timo del mese, alla vigilia della battaglia del Volturno. Ed a pro­
posito di decreti dittatoriali, cadono qui in opportuna citazione 
quelli di 'nomina a maggiori della Guardia Nazionale, conferita il 
12 settembre ad Achille Del Giudice pcr il DiiltreLto di Piedi­
monte, ed a Bonaventura Campagnano 1)(\1' il DiiltI'f\tto di Caserta, 
per cui ili comlJrontJeril, in seguito 1:1 IJOsiziol1e di OilJJljmgnano, (]o­
po il ritiro di De Blasiis, nella doppia ca.riC:L (1i cOJ1J:LJl(1ante di 
quella Guardia Naziona.le e della nostra Legione. 

Gli avvenimenti politici e milit.a'l'i di quel memombile settmn­
bre incalzavano ognòra più, da un giorno all'altro e da sud a nord 
d'Italia, poichè mentre Garibaldi ordinava la difensiva da Sa.nta 
1tfaria a Maddaloni, la spedizione piemontese nelle MarcII e e nel­
l'Umbria era un fatto compiuto dall'lI settembre, qna.ndo il ge­
nerale Cialdini col IV Corpo d'Armata., a.vanzando lungo il lito­
raJe Adriatico, passò la frontiera, alla. Cattoliea, ed iI gencrale Della 
Rocca, col V Corpo la passò a Cittù, di Castello, (listaecawJosi dall'uH 
corpo la Divisione Cadorna per Gubbio per mantenere il (~())]tn,tt() 
fta i due, e procedendo h Divisione De Sonnaz in avallp;llltrdi;!, 
dell'altro su Perugia, dove il 14 il generale Sclllllidt si lllTeSe a 
discrezione, nonostante i buoni officì di qndl'Ar<'ive:;(:o\"o, dw poi 
fu Leone XIII. Obiettivo stratcftir',n ,1; ,,,,,,11,, -, 

• 
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dire a Lamoricière di entrare in Ancona con le sue truppe, che 
dati positivi fuce,ano ascendere a 25 000 uomini e, datagli bat­
tacrlia) di procedere spediti >ergo il Napoletano senza. altri nemici 
da" combattere. Coadiu,a,a alla frontiera umbro-romana il colon­
nello ~rasi coi suoi ,olontarì « Cacciatori del Tevere », che non tar­
darono ad occupare Orvieto. 

Il 14, quando Tiirr arrivò a Caserta, i Garibalùini raccolti fra 
quella città e Santa :l\Iaria di poco oltrepassavano i 3000 e non 
aye,ano che 4 cannoni perfettamente montati, che egli aveva tolti 
al Bona,uno in .;~riano. I Borbonici, concentrati nella fortezza di 
Capua e nell'accampamento, SOmllU1,yanO a più del decuplo, ed era,­
no bene agguerriti. Fin dal 12, che segmò il giorno della prima. 
apparizione di Camicie Tosse in Ca,serta, cominciarono ancbe le pri­
me scaramuccie fra Garibaldini e Regi, ma le avvisaglie più si­
gnificanti furono quelle del 15 mattina agli avamposti di Santa Ma­
ria, e del giorno seguente agli altri di San Leucio, in cui i Regi che 
avevano attaccato vennero respinti con grande impeto, in entrambi 
gli sco:lltri. TUrr ne elogiò i volontari con ordine del giorno; era 
quello il primo sangue versato in' Terra di Lavoro dopo Reggio Cala­
bria; fra essi erano i legionari ungheresi della Brigata Eber e del 
battaglione Winkler. 

Narra Garibaldi l che, «obbligato a lasciare l'esercito SlÙ Vol­
turno ed a recarsi a 'Palermo, aveva raccomandato al generale Sir­
t<>ri, degno capo di Stato Maggiore, di laÌl~iare delle bande nostre 
sulle comunicazioni del nemico. Ciò fu fattd; ma pare che chi ne 
avea l' incarico trovasse opportuno di fare qualche cosa di più se­
rio, e col prestigio deUe precedenti vittorie non dubitò che qua­
lunque impresa fosse impossibile ai nostri prodi militi. Fu decisa. 
dunque l'occupazione di CaJazzo ..... ». 

Garibaldi non accenna punto alla spedizione affidata al mag­
giore Michele Csndafy, mentre ha parole amare per l'infelice im­
presa di Caiazzo, ma è invece il Pecorini-Manzoni cbe ne parla 
(op. cit.), e molto piit uno scrittore francese, JYlassimo Du Camp,% 

1 GARIBALDI, Memorie m6tobiog1'afiche, Firenze, Barbera, 1888, a pa­
gina 384_ 

2 M. Du CAMP, Expédition des Deux-8iciles, Souvenirs personnels 
Paris, C_ Lévy édit., 1881, a pago 262-'63. Ristampati in volume dalla 
Ret'ue des Deux ]J[ondes (mario-maggio 1861). 
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che, . aggregato allo Stato Maggiore della divisione TUrr, l'accompa­
gnò sempre da Palermo a Sant' Angelo, dove il lO ottobre si trovò a 
con::battere nella brigata Spangaro. Amico e comp~tgno di Csudafy, 
ed ammiratore in generale di tutti quei generosi magiari che se­
guirono Garibaldi nella spedizione delle Due Sicilie, amico per di 
più sincero dell' Italia ancor prima del '59, il Du Camp è degno 
di fede, tanto più che i suoi ricordi personali videro la luce nella Re­
vue des Deu,'l) ],[ondes pochi mesi dopo la caduta di Gaeta, e furono noti 
soltanto ad uno scrittore coevo di Santa Marin, al l\Iatarazzi già 
da noi citato innanzi. 

Garibaldi (1unque si ]'(\6) a Palermo il I G e )]e ritorni> il ]!J. 

«In quattro e quattr'otto - dice il maggiore Ban(li l che ve lo ac­
compagnò - fece ministri nuovi, c a qucliti pre;;cntì) il nuovo 
prodittatore Mordini ». Si trattava dell' annessione immediata elle 
quelli volevano, e percii) li mandò a spasso. 

Prima però di partire per Palermo, il Dittatore die' una capa­
tina a Caserta, e fu allora che Tifrr gli fece osservare ht necessità 
di «lanciare distaccamenti al di là del Volturno verso Piedimonte 
« per verificare l'opinione del paese, e, trovando vi simpatia, o rganiz­
« zare squadre di guardia nazionale, e con esse tormentare alle spalle 
« ed. ai fianchi il nemico, e simulare quindi attacchi sopra Cajaz­
«zo e dietro Capua, per obbligarlo a mostrare le forze che po­
«trebbe spiegare» (é delle quali non si avevano notizie eilatte). 
Il Pecorini assicura che Garilmldi accettò le ideI] di Tiirr, il quale' 
gli presentò all'uo1>o il maggiore Csuda(y, e feee dare ~i questi istru­
zioni per iscritto. Si trattava di molestare il nemico dietro Capua, 
di suscitare nelle popolazioni sentimenti favorevoli alla causa Ita­
liana" e di spingersi, potendo, fino alla frontiera e sul territorio 
pontificio. 

D'altra parte, il Riistow, capo di Stato J\faggiore di Tifrr, af­
ferma che l'operazione di Ca;jazzo era stata ordinata da Garibaldi 
il quale, invece, al ritorno da Palermo, la giudicò per una man­
canza di tatto militare piuttosto elle per un'imprudenza. Il Guer­
l'Ioni, per conto suo, dice 2 che il TUrr (se d'accorùo col Sirtori o 
di sno capo, è controverso, ma eerto fraintendendolo od oItrepas-

l G. BANDI, I Mille, Firenze, Salani, 1903, a pago 291. 
2 G. GUERZOl'u, Garibaldi, volume 2° (I860-'62) 3a ediz., Firenze, Bar­

bera, ,1891, a pago 180. 
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!'lando gli ordini precisi di Garibaldi) s'era proposto un colpo di 
mano, quello d'impadronirsi delle due sponde del Volturno, occu­
pa,ndo Cajazzo, ma che Garibaldi, reduce di Sicilia, «aveva com­
preso iI grosso fallo di TurI' e se n'era accorato ». E questa de­
,,'essere la writ~ì, che si legge chia.ra in altro libro di Garibaldi.

l 

S'era saput{) ~he i Borbonici a,e,ano in animo di intrapren­
dere un attacco contro i Garibaldini per iI Hl settembre, giorno 
sacro a San Gennaro, protettore della città di Napoli, e TurI' vol­
le pre,enirli con l'impresa simultanea su Caja,zzo, a predisporre 
la quale fece partire la sera del 16 il maggiore Csudafy per Mad­
daloni, da dove per Dugenta, Amorosi e Piedimonte doveva pene­
trare nei monti di Vairano e :Marzanello. Csmlafy, oltre ad assi­
curare quell'importante linea di 1Iaddaloni per Dugenta, ed a raf­
forzarsi con altri uomini di le,a in massa (che il Rtistow fa ascen­
dere a 600), aveva ordine da Turr «di spingere il 19 tra Rocca­
romana e Cajazzo nn distaccament.o onde appoggiare il battaglio­
Ile cOIIlandatogal maggiore Cattabeni, destinato ad operare colà ». 

La spedizione Csudafy composta di 300 uomini scelti fra i mi­
gliori, fu preparata nel più grande segreto, ma non sì che Caso 
in Pieclimonte non ne fos!Se stato pur lui a parte, tra' per le insi­
stenze fatte di aver forze dalle nostre parti, e per aver 'dato a quel 
distaccamento Garibaldino un contingente di mezza compagnia di. 
legionari del Matese reclutati a suon di piastre all' ultim' ora. Il 
distaccamento partì dal quartier generale di CaRerta al. cader della 
notte del 16, con tre compagnie, di cui una"della brigata Span­
gaI'O (capitano Rosati), un'altra della, brigata Sacchi (capitano Rac­
rhetti), e la terza del battaglione Bossi 2 (capitano Sgarallino). La spe-
11izione era estremamente pericolosa e richiedeva un graùde ardire, 
un'abilità ed una, risolutezza irremovibile. Fu quindi opportuna la 
scelta di Csudafy, uomo ~mcor giova,ne ma antico ufficiale austriaco -
come quasi tutti gli ungheresi di Garibaldi, prodi, cavalleres?hi, ita-

l «L'ordine mio, nel lasciar l'esercito, era di gettar delle bande ~ulle 
«linee di comunicazione del nemico, non di prendere posizione fissa a po­
«che miglia dall'esercito Borbonico, con un fiume come il Volturno fra 
«mezzo agli occupatori poco numerosi di Cajazzo, ed ai loro sostegni 8ul­
«la sponda opposta ». (GARIBALDI, I Mille, Torino. Tlp_ Camilla e Ber­
tOlero, 1874, a pago 278). 

2 Pecorini dice Rossi, ma è un'errore di stampa. Il battaglione era del 
maggiore Bossi che faceva parte della Brigata Puppi. 
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Iofili - e che non era alla prima prova, aVClHlo verlllto il fuoco 
di più di una battaglia. A questo propoi'lito degli un ghel'ei'l i d'al­
lora nostri amici, che aveano saggiato dopo il '4!) i rigori delle 
prigioni di stato austriache,t il Du Camp rilevò con acuto spirito 
d'osservazione che dagli eserciti dell'assoluti.smo uscivano i cam­
pioni della libertà, in contrapposto alla Svizzera, paese libt'l'O per 
eccellenza, che forniva soltlati alle armate del dispotismo. 

La narrazione del letterato e pubblicista franceRe è interessante, 
e franca la spesa di riprodurla qul tradotta" perchè è l' unica che 
si diffonda in alcune particolarità strategicllC e (lht notizie stati­
stiche. 

«Noi eravamo fi.duciosi negli ordini elle C~uda(y aveva. ricevuti, 
ma non ilt senza llmt Rtrctta al (more cile Jo ve(IcmTllO partire. 
Egli doveva, dissimulando la sua marcia il più clIC ]1otesRc, avan­
zarsi per i monti fino al Volturno (che passerebbe alla scafa di 
Dragoni), continuare verso il nord in modo da allontanarsi dall'eser­
cito borbonico, e d'un tratto, per cammino obliquo verso ponente, 
fare un movimento rapido su Teano, ed anche possibilmente su 

-Calvi per impadronirsene. Se il movimento fosse riescito, noi ci 
saremmo trovati a cavallo della via di Capua a Gaeta, minaccian-
do la ,linea eli ritirata dei Reg~) e collegandoci agI'insorgenti della 
montagna. Il piano era ben concepito, ma gli uomini che dovevano 
eseguirlo erano in numero così manifestamente insufficiente che noi 
tremavamo per eRRi e per collIi che li comandava, ]lllr Rapendo 
che fra le sue istruzioni egli aveva quelht di non impegnare l'azione 
che in caso di estrema necessità, e di ritirarsi nella montagna tosto 
che si sentisse minacciato da forze troppo imponenti ». Era un'im­
presa alla Garibaldina, più elle audace, temeraria, che faceva a 
fidanza col prestigio delle vittorie siciliane, ma che non aveva cal­
colata la resistenza che avrebbe incontrata da parte del nemico: 
fu peggiore dell' impresa di Cajazzo, e forse per questo Garibaldi 
non ne parlò affatto. 

La marcia di Csndafy da Maddaloni per Dugenta, Amorosi, San 

l Csudafy era stato condannato a morte dall'Austria, e per grazia a 
18 anni di ferri. (Cfr. G. AMADOLI, Da San Martino a Mentana, Ricordi 
di un volontario, 2a ediz., Milano, Tre ves, 1892, a pago 143, dove par­
la anche del parigino Du Camp, «alto, bruno, innamorato allora della 
nostra Italia e della camicia rossa che indossava »). 
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Salvatore Telesino e Faicchio l si rileva dai suoi stessi rapporti 
al Turr, dai quali risulta pure: che il tentativo fatto da Amorosi 
di spingere lilla compagnia su San Giovanni e Paolo andò a vuoto, 
Cajazzo essendo occupata da 3000 uomini di truppa regia; che 
sperava di aggregare ai suoi ùna metà dei 2400 volòntari che gli 
fu dett{) essere in Piedimonte; e che la compagnia Sgarallino non 
aveva munizioni a sufficienza, 16 cartucce a testa! Era un andar 
incontro a certo disastro per attaccare il 19 i Regi ad. ora precisa 
come gli era stato comandato, ed un illudersi su i rinforzi che 
poteva avere da De Blasiis e Pateras, clle, uniti insieme se lo aves­
sero potuto, in quel momento non disponeva.no elle di cire~1 700 
uomini. Le forze del Pateras al 15 settembre ilsccndevano in{~"ttti, 

a meno di 400 uomini, fra « Cacciatori del Vesuvio» e «:Militi del 
Sannio », essendosi ritirati i contingenti di YC'na,tro e di Bojano, al 
cessare della prima urgenza. 

Alle 4 p. m. del 18 Csudafy mosse da San Salvatore per Faic­
chio. Vi è da supporre che abbia pernottato a Gioja, e proseguito 
per tempissimo verso il casa.le di Auduni, dove ai primi albori del 
19 avvenne 1'incontro con quella cinquantina dei nostri che dove­
vano seguirlo a Roccaromana, e dei quali sono superstiti quattro 
Piedimontesi: Francesco Pepe, Giovanni .Angelo Fidanza, fabbri­
ferraì, Andrea COPl?ola, calzolaio, e Vincenzo Caruso, venditore di 
commestibili, tutti vecchi fra i 70 e gli 80 anni, più o meno. Cop­
pola, ex-milite borbonico, fu 1'ultimo ad ;;'l'~uol:'\.rSi g'~\.Tibal<lino nella 
«Legione elel l\Iatese» quella sera ùel 18, verso mer-zanotte, quan­
(lo, al momento di incamminarsi per b. via di Oioj:L, Caso gli diede 
1m fucile con munizioni, la camicia rossa, . e le dieci piastre di 
buon' entrata. Concor(lano tutti e quattro nel dire che, dopo incon­
trato Csudaf;y a cavallo marcia.nte alla testa dei suoi, 1'intero di­
staccamento poteva sommare a 350 uomini. Coppola ricorda che, .... 
chi condusse i cinquanta di Piedimonte IL CSl1da;(y fu un tenente, . 
di cui però gli è sfuggito il nome, ma che, fermatosi nella loca­
lità detta Madonna. del Bagno, sotto Ca,lvis1, fu di là che a traver­
so vie di campagne (che è poi il vallone di Cal'a.ttano) guidò il 
dist.accamento verso la selva di S~m Simeone, os"ia, a,l Volturno. Il 

l Nella carta geografica allegata 1'itinerario Dugenta - Amorosi - San 
Salvatore Telesino, tratteggiato in rosso, è esclusivo del Distaccamento 
CSudafy. 
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nume fiI pa,ssato presso Dragoni, in un punto. guada,biJe, e sopra 
carri allineati che facevano da ponte: quesb particolarit<'L mi fu 
narrata dall' ex-capitano Del Vecchio, che ricor(lava d'a.vcrla u(lita 
raccontare in paese, come il fìig. Ginseppe De Pertis ricorda pure 
che, essendo allora ragazzo, s'ebbe incarico dal pa(Ire di correre 
a Pantano, sulla via -11e1' (lo"e l' G "l'l'bal(ll'nl' s' Cl' l110 (r -, -, T«, . ~ ",la IIlcarn-
minati, e consegnare al capo di essi, ossia a Csndafy, una lettera 
che era allora arriwtta. per lni. 

. Come si è accennato, Tiirr ignorava - per difettoso servizio 
d'informa.zioni - come fo;:;sero rlislocati i Uegl, (li 1:\ (la, Cajnzo, 
tant.o Il vero eh(1 fil (J,;n(hf:V il prilllo a dirgli dHI pl'N;iiO flan Oio­
vanni e Paolo ne erano imhoiiea.f.j un JIli.~li;do. Rt:l, jl fil.tto ehe il. 
nfarescialJo I~itucei, (\Olllflll(l:wtc ill eapo (1(,]]' cscl'dto hOl'hollieo, 
aveva disposto che in I?'occaromana, Rta,llzia,;.;;.;pl'O Ih1.zioni (lei 1;)0 
reggimento di iantcrht e <lei carabinieri a, piedi, c clic fra Pietra 
l\'Ielara e Pietra Vairano a.lloggia,ssero frazioni (da ric,rganarsi) del 
2°, 4°, 110 e 12° di linea. Quei di Roccaromana sommayano secon(lo ,. 
il De' Sivo, a 276 soldati e 12 ufficiali, sotto gli ordini del maggiore 
Angelotti. 

Era quindi da aSI)ettarsi che i Reg~ opponessero resistenza, tan­
tc! più cIte si sentivano spalleggiati da, altre truppe prossimiori, 
ed anche dalle popolazioni, che t.raevano coraggio (laIla loro pre­
senza e protezione. I Garilml(1ini, R(\emkll(lo dalla montagna R11 
Roccaromana ed avanzan(lo V(~rRO il jlH,(ISP" illizi;I1'OllO l' <lttaeeo !l('.Ì 

pORt.i avanz:tti, alle orc nove eirea ;';(lc()JIdo il D(~JJi Fra,nd, aJJ<; 
dieci secondo il Dc' Sivo, V(~J'RO mezzogiorno St'(\olJ(l() HIt rapporto 
di Del Giudice spedito la Sera Rtessn, al Tiirr. Da.ta ht distanza 
che intercede fra Carattano, doye allo ;:;}ìuntar· ,leI giorno i nostri 
s'erallO uniti a CsudMy, e Hoec~~romana, con in mezzo il pa.ssaggio 
del Volturno sia pure operato con celerità, è più plau;:;ibile 1'ora, 
di mezzogiorno, anche perchè Del Giudice riferiya di f1'e,:;oo per te­
stimonianze avutene dopo pOdlC ore. 

S'impegnò lotta accanita, a principio disngnale pere1iè i Garihal­
dini irruppero in gran numero 1>11 gli m-am)lof;ti ,';(;:mi;Jlllclltn pre­
sidiati, mlt ben presto, passato il primo sbalordirnento, gli aRsaliti 
rincllOral'Ono, e, ra,fforz:1tisi, si llifesero v;llorosn.JllPlltp. Vi fn nn 
momento ehe.la vittoria pen<leva ]ler i nostri, (~I'Allg'('loUi ;:;j vide 
l\ lllal partito, llm, intervenuta la pOJlolazione in soceorso eon armi 
l' . t t ( ogm sor a·, .enne ancorn, te;.;ta all' impeto tlegli a;:salitori, molti 
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dei qlIali caricarono alla bajonetta, e dòvettero essere quei di Sgaral, 
lino che aveva carabine inglesi con poche cartuccie, di cui noIi 
era possibile trovar le eguali. TI maggiore comandante dei Reg~ per 
ben due volte chiese rinforzi al colonnello Leopoldo Koenig che ,­
stanziava nella vicina Pietra Melara, ma che sulle prime non si 
mosse, e solo allora si decise ad inviarli quando l' Angelotti gliene 
fece insistenza di persona. Stando anzi al De' Sivo, parrebbe che 
i soldati ad una voce accorressero di loro propria iniziativa, dapprima 
una compagnia del 4° di linea, poi quelle del 2° cacciatori, (nel 
quale reggimento il nostro Coppola aveva presta.to flervizio), da ul­
timo 180 uomini col maggiore De Franceseo, che decisero le sorti 
del combattimento in favore delle armi borboniche, obbligando i 
yolontarì della libertà a retrocedere in disordine, ed a ripiegare su 
Piedimonte. 

Sul fatto d'armi di Roccaromana, che si estese fino alle porte 
di Pietra Melara e che finì miseramente con la rotta dei Garibal­
(lini, il rapporto di Csudafy, l'unico inviato a TUrI' tre giorni dopo, 
è monco e seonfortante. Vi si parla di vari scontri, ma non con­
tiene alcuna particolarità della tattica spiegata, nè della parte presa 
dane diverse compagnie da lui comanclade, nè tanto meno delle 
perdite patite od inflitte. Era sistema Garibaldino di magnificare 
le imprese ben riescite, ma di occultare i rovesci perchè lo _ spirito 
dei volontari non ne restasse depresso ; (lerto è che' Csudafy ar­
rivato a Piedimonte era tanto avvilito che .• poco mancò non si fa­
cesse saltar le cervella. V' ha un gentiluomo che ricorda d'averlo 
Yisto puntarsi una rivoltella alla tempia in un momento di supremo 
flconforto, tanto era critica la posizione sua e dei suoi. Si era abi­
tuati alla vittoria, e quel primo rovescio toccava proprio a lui: 
nondimeno, 1'audace nngherese parlava a TUrr di voler ripassare 
il Volturno a Dragoni! 

Delle tre compa,gnie d~t lui condotte a nocca,romana, si ha sol­
tant(l un rapporto di quella del capitano Racchetti al generaI Sac­
chi da cui dipendeva, e poichè porta la stesa dat~t dell' altro an­
zid('tto si ~vrebbe motivo di crcdt'l'c che, come la meno danneggiata, 
servisse a completarc alla mcno pt'ggio lc notizie del disastro pa­
tito. Delle altre due compagnie che pure presero parte al fuoco 
nulla si sa, nè tampoco a quale delle tre fossero aggregati i nostri 
,"olontati del :Matese, ma parrebbe a quella del ca,pitano Sgarallino, 
<'01 qua,le li ritroveremo presto a Caserta. Il Racchetti attaccò i 
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Reg~ per il primo, facendo scendere mezza compagnia da l\fonte 
Castello, slùle cui falde - per memoria locale di uno scrittore di 
Piétra Melara - aveva schierata 1'altra metà per proteggere la 
ritirata dei compagni combattenti al basso. Quando fn respinto da 
Pietra JHelara, fin dove aveva caricato i Rcgf alla bajonetta, e dOIl­

de uscì una valanga di milizie borboniche, e quando, ripassato il 
Volturno a Dragoni riparò a Piedimonte, della. sua compagnia 
avanzavano 80 uomini, gli altri 20 essendo scomparsi. Ebbe qual­
che morto, e varii fcriti [lasciati sul luogo pcr mancanza di mczzi 
di tmi'lporto e <li sarnaribni], non poeh i <Esporsi o prigionieri. 

Roccaromana fu ostile ai G~tl'ibaldilli durante l'attacco, non me­
no degli altri paesi cireoKtanti durante la ritirata per Latina e Baja; 
nessun soccorso, nessumt guida, ma, popola.zioni impaurite c villiei 
imbaldanziti, uomini e donne, caccianti con rusticJJC armi, e perfino 
con sassi, i vinti fuggiaschi, inseguiti fino a Dragoni da soldati che 
il Racchetti ritenne per Bavaresi, ma che invece erano i fanti del 
14° di linea alloggiati in Formicola od i granatieri della guardia del­
la l" brigata Marulli (3' Div" Tabacchi) accantonata in Teano ed 
accorsa a Roccaromana in aJuto. Anche Csuclafy credette cl'aver 
avuto da fare con le forze estere del generale Von l\leckel, ma la 
cQstui brigata aveva avuto ordine di rientrare quel giorno in Capua 
con la batteria di cannoni rigati, da Pignataro e Calvi dov'era 
alloggiata. 

In Roccaromana fil viRto nn prete e qualehc ])OrghCHC far flloco 
su i Garibaldini. Quel pretc era il cappellano regio, che trovandosi 
per caso in chiesa a dir meSHa nel momcnto dell'attacco, prese a 
tirare dal campanile sul comanda,nte. Non cm qnindi cittadino di 
quel piccolo Comune il sacerdote clle si macchiò di tanta ignominia, 
ma un estraneo il cni nome è fortuna, pcr l'onore della mil~zia del 
Cristo, che la storia abbia disperso al vento. Altri due sacerdoti, 
ben altrimenti ricordevoli, cancellarono più tardi un tanto obbro­
brio che pesava sul loro paesello nativo, e si resero benemeriti della 
patria e della civiltà; olld'è clte~ viaggiando oggi in ferrovia sulla li­
nea Napoli-ROlua, si può ben volgere lo sguanlo a levante della stn­
zione di Riardo e mandare un riverente saluto a qnel vecchio castello 
che, sorgendo in cima al monte che da esso pren(le nome, ne ad­
dita che a suoi piedi è Roccaromana ma ne rieor<1a elle og'gi<1ì l'on­
ta del '60 è onninamcl1te cancellata. 

L'episo(~ìo della bandiera tolta ai Garibaldini dall'alf1ere Dio-
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guardi del 13° di linea è narrato dal De' Sivo e riportato dal DeIIi 
Franci/ e sarà vero; ma quel che lascia dubitare della realtà del 
fatto siccome 'avvenuto in una località così ben precisata qual'è il 
monte di Santa n-faria di Castello, è la circostanza che non i Regi 
ricacciarono i Garibaldini fin sotto di esso, ma furono invece questi 
che dal monte caricarono quelli alla bajonetta fin presso Pietrame­
lara, ossia per più di due chilometri; e l'altra circostanza che nel­
la ritirata, lungo la quale i cafoni sorpresero e disarmarono i -Vo­
lontari alla spicciolata, costringendoli a fuggire, i vinti percorsero 
la carreggiabile sopra indicata per Latina e Baja a Dragoni, e non 
rifecero la scorciatoja di montagna per la qua,le erano piombati su 
Roccaromana. Nè si può credere che i dispersi, stanchi od affamati 
che fossero, viBti vagare 11('1' quel monte l'indolllani, portassero seco 
una bandiera, poichè da una ricognizione militare il colonello Ma­
nùli ebbe contezza che si trattava di pochi dispersi in cerca di 
cibarie, tanto che, rassicurato, ritornò co' suoi granatieri a Teano. 
La bandiera' quindi di Csudafy (non quell?, del Matese che era in 
viaggio di ritorno da Ariano) se fu presa' dai Reg~, ciò non avven­
ne a Rocca.romana ma a Pietramelara, donde uscì quel fortc nerbo 
di Regi che si preeipitòs.u i Garibaldini. 

I nostri quattro superstiti non ricordano altro di Roccaromana 
se non lo slancio e l'eroismo dei volontari venuti con Csudafy, ed 
il numero sopraffacente di Regi che riportarono la vittoria. Coppola, 
il più yecchio ma anche quegli che ricorda .. di più, dice che vi fu­
rono molti morti e molti feriti da una .partè' e dall'altra, ma che 
la stanchezza, la confusione e il difetto di munizioni consigliarono 
a retrocedere. Non mi è stato possibile a.ppurare quali fossero i 
legionarì del Matese: che si trovarono a quel combattimento ma non, 
pure che vi fosse morto aJcuno. Il medesimo CoppoÌa ne ricorda sol­
tanto tre. fatti prigionieri, ossia Ot.t.avio Caponc, I~a.ffaele Fonta­
nella e un terzo volontario d'Alvignano, coi quali. poi egli mede­
simo, caduto prigioniero a Pet.toranello d'Isernia un mese dopo, 
s'incontrò a Gaeta dove lo avevano preceduto, e donde, liberati 
tutti indi a pochi giorni, si condnssero a Villa. Schiavi per riscuo­
tere il p,·est e quindi rientrare nella Legione. - Pe11e racconta pn-

-------
l G. DI1JLLI FRANCI, Cronaca della Campagna d'autunno del 1860 fat­

ta In~lle rive del Volturno e del Garigliano dall' Esercito Napoletano (con 

2 tavole), Parte II, Napoli, 1870, a pago 19. 
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re che le perdite furono ben gravi, ma non "a precisar quanto, 
che il combattimento durò da 4 a :} ore, e cliC qUUIl(lo la squa­
driglia di I~iedimonte si sbandò e riescì con ht fuga a sa.lvarsi per 
massima parte, pratica com'era ùei luoghi, traendosi dietro i Ga­
ribaldini di Csudafy ai quali servì di guida, la. colonna del l\fatese 
era già ritornata ùa Ariano nella nostra città: il elle dimostra che 
se la prima notizia della rotta di Roccaroma,na pervenne:t Del 
Giudice alle ore 8,30 p. m. del 19, per la velocità dir() co"ì J)Qdi­
stica dei primi fuggiaschi che fecero (la corrieri :t CSlHlafy, il V<t­
loroso ma sfortunato difìb1Ceamento non guadagni) l'ic!elimonte dI(; 

l'indomani, 20 settembre. 
Roccarom~~U1. va, debitrice aJhL fltmiglia. I~inalcli' se" dopo più di 

otto lustri da quel (lisgl'aziato fhtto d'armi, ioleppc (l(!gnamente as­
sociare, il G "ettembre 1!)00, in unic~t feiolta U1mmitari~t e patriotica 
il progresso conseguito nel suo vivere civile e la commemorazione 
dei Garibaldini caduti colà per la libertà del paese. - Fu per ope­
ra di don Nicola Rinaldi prete colto e liberale, che nel 1872 ven­
ne eretto per i poveri del Comune un piccolo ospedale di beneficen­
za fuori dell'abitato; e fu il più gioyane dei fratelli, l'ing. Biagio, 
che su disegni propri lo vide, dopo 31 anni, ampliato e rispondente 
alle moderne esigenze igieniche e sanitarie, per opera della Con­
grega di Carità presieduta dal sig. Michele l~inal(li e vide in pa­
ri tempo sorgere sul piazzale e"terno di esso il bel mOllumento 
commemorativo ai caduti (IcI 'GO, pm' opera dd SillC!;H:O sig-. Dio­
mede J.~inaldi, tuttora. in carica. B fa i] parroco don H:lIHtelc Del 
Gizzo, che, nel suo ispirnto diseor~o, llncIH10 im;ieme alllor (li patria 
e culto peri caduti in sua difesa, benedisse il monumento, su cui 
si legge la seguente epigmfe: «A scttc G(wibahlini - che il 19 
settembre 1860 - q~~i lascia,rono l(~ 'dta - pugna.nrIo nel nomc- sacro 
d'Ital'ia - q~W8tg Gongregn - n1W1'((, istituzionc dclla pgtria, liberata. 
- pet·chè sia etej"jW il ricorrZo - di cki cruMc per la libcrtù,» 

E qui mi è obbligo rilevare non giù, l'omissione dei nomi dci 
caduti, lamenta,ta, in occa·fiione (1i quella solenne cerimonia,l ma la 
notevole differenza numerica elle passa fra i sette della lapi(Ie ed 
i moltissimi di più che segnalarono il Do' Sivo e il Delli Franci. 
L'uno disse: «~ e morirono SO; G3 restarono prigionieri; il resto 
qua e là passando il fiume a nuoto potò rignadagna.]'(~ Piedimonte ... 

I V_ Giornale di Casel·la, nn. 40 e 42, rispettivamente del 21 ottobre 
e del 5 novembre I003. 
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Dei soldati mancarono pochi; dei contadini tre ebbero ferite. TI ten­
tativo di far fuggire i 63 riescì a vuoto ». L'altro: «In tale scon­
tro [di Roccaromana] ,le milizie napoletane non patirono che poche 
perdite, quelle del nemicò fì.uono di assai numero, chè degli uomi­
ni delle sue masse tra morti e feriti si numerarono bene ottanta, 
e sessanta fatti prigione .... Tre [abitanti di Roccaromana solidali 
coi Regi] vennero gravemente feriti ». E tali cifre il Delli Franci 
diede in tutte lettere, per cui non è da sospettare che quelle del 
De' Sivo rappresentino un errore di stampa. Il sospetto cade piut­
to;;:.to slùl'attendibilitiì, della narrazione in genere, trattandosi di 
t'erittori di parte borbonica., int.eressati ad ingrandire da un lato 
la vittoria dei propri, le cui perdite sarebbero state poche senza 
dir quante, e dall'altro la disfatta dei Garibaldini, dei qmtli sareb­
be avvenuta poco meno cIle un'ecatombe; ma eguale sospetto ca­
(le ancbe su gli scrittori di pa.rte Garibaldina, e valga il vero. 

II Riistow, parlando del distaccamento Csuda:(y, dice sempl{ce­
mellte:- «Si era spinto innanzi fino ai monti di Vairano, dove si 
;;:.eontrò con truppe napoletane di gran lunga superiori di numero, 
e, dopo breve scaramuccia con le medesime, dovette ritirarsi per 
la strada per cui era venutò». E così tace di ogni e qua.lsiasl per­
dita ricevuta od inflitta, dando poca o nessuna importanza a quello 
Scontro. 

Osudafy stesso ripara a Piedimonte il 20, d,onde spedisce a Tiirr 
una left.era in cui di tutto parla fuorchè del ... rovescio patito il. 
giorno innanzi, e quando due giorni dopo si decide a da.rgliene un 
primo accenno, gli parla di vari scontri ma non entra in partico­
lantà, e della ripresa di Cajazzo da parte dei Regi dice ché' aveva 
\'i~to (leI fumo, quando da Caso doveva, aver saputo il rovescio 
toccato il 21 alle armi Garibaldine dopo la felice occupazione 
(1('1 Hl. 

Lo storiografo della Divisione TUrI', a proposito della speçlizio- . 
!le O~udaty si riferisce ai rapporti di Del Giudice (il primo a dar- . 
!le Contezza sommaria a quel generale), di Csudafy stesso, e del 
C~·pitano Racchetti, ma. (l da not.are che laddove questi parla 
(l! ritirata da Pietramelara in pieno onUnc, Del Giudice scrisse 
\'h(' i voI t ' d" t t l t " . a' " on ·art avevano lsgrazla amen ,e (ovn o.nplCgare tn tsor-
(olle l , a quale parola venne soppressa nel rapporto st,ampato.1 Co-
~ 
ch' , Il nostro documento n. 48 è conforme alla minuta originale (.Ar-

1V10 prit'ato Del Giudice). 

me pure il gran consumo di scarpe riferito <lal Racchet,ti ;;:.i dovette 
al getto che né fecero i Garibaldini nel gna(h.re il Volturno, come 
attestano i Piedimontesi superstiti di quella disgraziata impresa, 
piuttosto che alla marcia per la piana d'Alife, silt pure allagata 
dalla dirottissima pioggia, che trava.gliò anche i «C<1Cciatori Bolo­
gnesi» del Cattabeni a Cajazzo. 

Il generale TUrI', d'altra parte, nel suo rapporto in data del 20 
a Garibaldi sui combattimenti combinati del 19, parlò di perdite 
complessive ascendenti a circa 250 uomini fra morti e feriti, fm' 
quali 20 ufficiali, ma si riferì a Ca:jazzo e(l al finto attacco gen~­
ralc fin verso Capua" !love si gett,() a. corpo p(mluto il eolonnello 
Ri.i.stow, e non disse di ltoccaromarm altro che l'attacco cm stato 
simnlt;tneo con quello di Uaplllt. 

Chi pensò dunque a dettare l'epigrafe pei Garibaldini caduti a 
Roccaromana dovette tener presente l'elenco alfabetieo nominativo 
allegato al quadro n. 102 del Pecorini (op. cit., 41)8), in cui i morti 
di Roccaromana furono tre (Dall' Acqua Paolo, caporale, Ferretti 
Alberto, soldato, e Rinaldi L., trombettiere), ed i feriti quattro: 
(Maghetti Pietro, Nuti Antonio, Tremolanti P., caporali, e }.oIariotti 
S., trombettiere); e dovette supporre due cose: 1& che questi quat­
tro fossero della compagnia Hacchetti, e 2" che lasciati da lui fe­
riti sul luogo, alla mercè dei l~eg'i e dei reazionari, fossero morti po­
steriormente. Supposizione arbitraria, non suffra.gata Ila (locumenti 
certi, tanto pii\ che il ltaeehetti pa,rli) fìolbHlto (li 1)(\J1' Aeqlla, fi!­

rito, di ltinalfli, morto, e di un altro fìoldato ìVIaee1d, Jll1r !i\rito, clle 
non è punto registrato nel suddetto qua(lro numerico; il che sta­
rebbe ad indicare che quel quadro ritenuto per uffici~tle sia tutt'al­
t,ro che completo. Sarebbcro quindi otto, dei quali cinque feriti, i 
Garibaldini caduti a l{occaronmna, ma, tre soli i morti, stando ai 
eosì detti documenti ufficiali dell'epoca, ed anche a quelli che -il 
Giornale di Casertec, dianzi citato in nota, segnalÌ) siccome esistenti 
nell' Archivio del Museo Campano, nei quali ultimi i nomi dei caùuti 
sarebberò sei: tre morti (quei dctti sopra,) e tre feriti, fra' qnali 
il Macchi, riportn,ti dal ca.v. Gennaro De l'onte 11(>.1 sno (liseor~o 
cOl11:rnemorati vo. 

Insomma, nel '60 si combatteva, e si moriva, alla Gal'ihal(lina, 
senza troppo curarsi, poichè non se ne aveva il tempo, (li t.raman­

, dare a noi posteri una sta,tistica esatta delle penlitr, e (~hi S~t quan­
ti morti passarono per dispersi. «Ebbi qnakhe morto e vari feriti 
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«- disse il Racchetti l nel suo rapporto - non pochi dispersi o 
« prigionieri », poi non nominò che un sol morto, il giovanetto trom­
bettiere, e due feriti. Su questi dati ·non c'è quindi da raccapezzarsi. 

Certo è che il ricordo di un eccidio patito dai Garibaldini a 
Roccaromana sopravvive nella memoria dei Piedimontesi. Il nostro 
cronista, dopo aver notato l'arrivo di una frazione di Garibaldini la 
sera del 19, dopo l'attacco, continuò in questi termini: «per sal­
«,arsi dovettero prender la fuga verso il Volturno e guadarlo, la­
« sciando morti e prigionieri in mano del nemico ». Lo stesso, Turiel­
lo (op. cit.) scrisse che Csudafy aveva combattuto a Roccaromana con 
perdite. - Si deve però ad uno scrittore straniero, il Du Camp, 
non sospetto perchè Garibaldino entnsia.sta, se il numero dei mor­
ti di Roccaromana ci sia stato indicato come più conforme al vero, 
avvicinandosi a quello dato dagli scrittori Borbonici. Il Du Camp, 
dopo a.er detto che, perduta Cajazzo, fu spiccato un segreto mes­
so a Csudafy per dargliene notizia, e per recargli l'ordine di ritorna­
re, soggiunse (p. 290): «Egli lasciò Piedimonte do.e s'era ritirato, 
«dopo a.er attirato .erso lui un corpo di 4000 Regì ai quali aveva 
«dato due combattimenti a Rocca.romana e Pietramelara, e, facen­
«do il gran giro per Benevento, rientrò a Caserta, riconducendovi la 
«sua .alorosa truppa che aveva sofferto grandi privazioni, ed alla 
«quale i combattimenti avevano uccisi sessantaàue [in tutte let­
«tere] uomini. Egli venne a vederci in Napoli, e non fu senza nna 
«viva gioia che noi gli demmo l'abbraccio d~l ritorno nel palazzo 
«della Foresteria, che ci serviva da quartier gÌ3nerale ». - Il Dll 
Camp registrò quel numero di morti, evidentemente su notizia avu­
tane a .oce dallo stesso Csudafy, ed il Matarazzi lo riportò nella 
sua narrazione. Più recentemente il Carosi fece lo stesso. 

Il sacrifizio di Roccaromana fu quindi tanto maggiore per quan­
t(), a distanza di tempo, l'eroismo dei Garibaldini si sublima col 
numero, nove volte più alto di quello scolpito su di un monumento, 
che è pur sempre una piccola ara della patria. 
-------

I È da ril~vare che nel fac-simile del brevetto di congedo si parla di 
~n Sacchetti (capitano). Non saprei dove sia l'errore di stampa dell' inizia­
e, se nel brevetto o nella Storia del Pecorini, che dice Racchetti. Un er~ 

rore fu già corretto (V. nota 2" a pago 84), ma per questo altro non ho 
Potuto trovarne gli elementi. 

CAPITOLO VII. 

Fra Piedimonte e Cajazzo 

e da un estremo all' altro del Distretto 

. Mentre il 19 settembre si combatteva in diversi punti, la «Le­
gIOne del Matese» si avanzava a marce forzate verso Piedimonte 
d~ve . a:ri~ò a~ mattino del 20, in numero di circa 300, per la strad,: 
(h GIOJa, Implegando tre giorni a venire da Ariano. L'itinerario 
percorso, tra vie carreggiate e scorciatoje di campao-na fu per 
Montecalvo Irpino e Buonalbergo, passando sotto San° G/orgio I~a 
:l\folar~, a Fragneto. Monfortl' e Casalduni, donde per San' Lupo, 
Guar.dla. SanframondI, Cerreto-Smmita c Sa.n Lorenzello a Faicehio, 
e qUlmh alla nostra città. 

Il distaccamento Csudafy, come si è detto, si congiunse ai nostri 
quella stessa mattina. V' ha chi ricorda che incontro ai reduci da 
~occa~om.an~ ~ossero per la via dei pioppi ad Alife tutti i sign01·i 
lIberalI dl PIedImonte, con seguito di popolo aderente, essendo grait­
<le l'apprensione che dalla sera innanzi si aveva sulla sorte dei 
concittadini e degli altri volontari. L'accoglienza clle s'ebbero fu 
~av~ero fraterna. Erano le prime camicie rosse che comparivano 
III .CIttà, perchè i nostri, e neanche tutti, eran ritornati allora da 
Afl~no .vestiti alla Garibaldina. - «La nuova foggia di vestire 
(sc~Ive Il cr~ni~ta) produ~se in sulle prime una bassa [Ric] sen­
saZIOne che mdI a poco SI trasformò in simpatia ed in atti Ili ur­
banità., vista l'esatta disciplina ed il loro buon portamento. Furono 
parte alloggiati nel COm"eIlto della Madonna delle Grazie, e parte 
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si trovò a corto di munizioni, ma riescì con un manipolo di ani-
mosi volontari, in nno scontro petto a petto, a mettere in fuga i 
Borbonici. La Rosa fu sospett.ato di tradimento, tanto che, ferito 
poi a morte nel snccessivo combattimento del 21, si disse che ciò 
fosse accaduto per mano de' snoi, ma il fatto non fu accertato mai, 
eel è il De' Sivo che lo dice. Certo è che, oltre al 6

0 
Cacciatori 

egli aveva uno squadrone del 30 dragoni e quattro obici a schiena, 
oltre una compagnia di zappatori che il comandante in capo gli 
mandò per trincerarsi dopo la distruzione delle scafe, con l'ordine 

di tenere Cajazzo. 
La città dunque rimase in potere dei Garibaldini, ma Cattabeni 

comprese subito il pericolo che lo minacci~J.Va, e la, difficoltà di 
mant~nere una posizione strategica tanto necessaria ai Borbonici. 
Egli si sapeva sostenut,o dall' eletta cittadinanza liberale, ma' te­
meva a ragione della .plebaglia, devotissima a Francesco II, e pre­
vedendo un altro attacco di forze maggiori, si preparò a nuova 
difesa. :i\chmdò-a Ga~ibaldi, per soccorsi urgenti di uomini e muni­
zioni, il Lanari, anconitano, suo ufficiale, e die' incarico al cugino 
Attilio di far barricare le vie di Cajazzo. E la sera del 20, poco 
prima del tramonto, s'ebbe il desiderato rinforzo di un reggimento 
di volontari al comando del colonnello Vacchieri, distaccato dalla 
Divisione l\fedici, che arrivò. in Cajazzo fra lampi e tuoni di un' 
memorabile temporale. Non erano più di 600 uom,ini, troppo pochi 
per affrontare le milizie regie che dn, Capun, potev,il'no sopraffarli. 
col numero e con 1'artiglieria, come avvenne di fatto, e sopraffare 
anche i 340 di Cattabeni. Di chi la colpa ~ Si disse del Medici, che 
la mattina del 20 era succednto al Tiirr nel. comn,ndo delle truppe 
flul Volturno, e pa,re che il Vacchieri se ne lagnasse di poi, essendo' 
partito senza ordini, ma è certo che i Garibaldini ebbero sempre. 
a combattere, in ogni incontro, a Cajazzo, come altrove, còntro forze , 
llreponderanti. E fnrono, invero, 5000 i Regi che, fTa la, nona e ' 
decima ora del 21, apparvero da lontano in marcia su Cajazzo; 
Con cannoni e cavalleria. Cattabeni e Vacchieri, che erano alla 
(letta, suonato a ~accolta, si prepara.rono a riceverne l'assalto, 
dapprima sconsigliato dal Ritucci, una volta cominciato fn 
gllito d'ordine del conte di Trani, cui passò l'onore del 

di quella spédizione. 
S'impegnò una lotta epica a mezzogiorno. Alle quattro 

Regì erano ritornati padroni di Caja,zzo. Dice lo Stroffolini 
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l;:th,~roLmes~a del saccheggio fu, purtroppo, mantonuta, Promessa da 
c 1 -, o SI è d tt ' ' , , ' e o pocanzi. - Il De' Sivo re,"istra .300 -t' G 
nbaldini 100 ii 't' (ii" , "b mOli ;ra-, erI 1 l'a l qualI 5 utnemlI e 2 e1lirul'o'i) c ();)') , 
gionieri. Certo è che il Vnccltieri malgrado il V lt b , fi- -- l~rr-
g
TOSS t l' ' o urno osse lll­

, a o per a plOggia diluvia.Je della sera innanzi l'ieseì 't t'I"'I'r" 
In salvo 500 G ,'b Idi ' " ,< ," ~, an a nr, fra 1 SUOI propri e di C tt b ' 
modo che fr t' ' a, a em, per 

di ,a mo~ l sul campo, feriti, prigionieri e anneo-ati le 
per te dell' EserCIto lVIeridionale sommarono quel o'iorno ""1 I~OCO 
meno del 50 or b ' 

lo' 
Magnifica la difeHa dCll~1 lml'rieata Hotto~t,~Tlt(' '111" ("I~" "T t . lmt 1" , ' ,'" ." '< ,"'". "' a un 
, me~Hsant,e graJHlmar dcJ]a mitraglia., e 1'intm'vento dei viJ];tn~ 

:~azlOnan ,c~lC preRtar01l0 manoforte ai Jtcgl, tira,w!o da ogni parte 
l le caml~re rosse, fecero vacillare ogni più intrepido ardire, Fu 

allora che Il Cattab' 't ' 
b

" , em, segm o thtl cugmo e (lal sottotenente Fa-
rIm dI Com h' -., acc' lO, SI eresse dal riparo della barricata diritto 

come statua di bronz t ' ' un '" o, e, ,raversando un campo, si slanciò contro 
" Dl.lcldlale cannone, puntato in mezzo alla via di front" alla bar-
rIcata .',' l F " . 'v, , , e gl,t co 1 abrInl' era per Impadronirsene quando dall' alto 
,~el colle vennero caddero entrambi feriti al braccio. Soccorso dal­
l,altro Cattabeni rimasto illeso, e dopo ricevute nel palazzo vesco­
vIle (trasform~to i~ amblùanza) le prime cure del caso, il prode 
c~mand~nte ntorno col braccio fasciato e intriso di sano-ue a rÌ't-
mmare l su' l ,,' 1 r" b < , l ,01 a gO( o t l 1nva l'Itcdut, ma, um! llilova ImIln, nemica 

o, atterro, ,ferendolo aù una gmnbn. 'Fn allora rieOIlOHeÌII!,a l'ina-
nrtà d' oo'm ulteriore 'es' t 'l' , . '" l IS emm, e ( eCI"a la rrtJrab, Vaccllicri rÌ-

~asto, solo al comanùo, ];t mwguì, e fu miracolo se vi riesò, lIlc:ltre 
~e?l, se ~vessero saputo trarre profitto dalle loro risorse, facen­

dolr lllsegmre dalla cavalleria" non un Garibaldino si sarebbe sal 
vato. 1 ' " -

1 Avevo già manùato aUe stampe questo scritto quando mi o 
leggere il rec nt" 't ,ccorse 

G 
. e lSSlmo In eressante libro di GUALTIERO CASTELLINI Fa ' 

anbaldine (1848-1866) D II u, . ' {fine [suo ' . a e .LUemone del ma{f{f. Nicostrato Castellini 

d
' avo], Tormo, Bocca, 1909, voI. di xx-375 pp. n. 2 ùelIa Bibl 
l Storia Contempor A ,. , " ' ane~. pag, 66 e sego è il racconto del combatti-

n:e~to Ùl CaJazzo, III CUI quel capitano di Stato Mao-giore della 17& D' 
VlSlon ' 't là' o I-. e, .mv~a o co ùal MedIci per istruzioni a Vacchiel'i, trattenne i 
Garlba~d~ni In rotta e Ii trasse in salvo al guado di Limatola. Il diario del 

, C:telIllll, promosso maggiore da Garibaldi pochi giorni dopo lo scontro 
,,6 una lettera del superstite conte Francesco Martini che vi prese pur; 
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Oattabeni pareva al sicuro, ferito com' era e nel palazzo del' 
vescovo ma llfonsignor Luigi Riccio, che - al dire di Stroffolini , . 
- ebbe il coraggio del no nel Ooncilio Vaticano fra tutti i Vescovi, 
ti' Italia, era ostaggio dei Garibaldini e per tutto questo fatto segno 
all' ira reazionaria Oessato dopo quattro ore ogni strepito di guer· 
ra sembrava anche che la città fosse ritornata in calma; il silenzio , 
che vi regnava era però foriero di più tragico avvenimento. Dalla 
piazza partì lID colpo contro le invetriate dell' Episcopio, e d'un 
tratto divampò terribile la reazione. Si cominciò per dar l'assalto 
;Hl esso, e, atterratane la, porta, i soldati borbonici v' irruppero fu· 
ribondi, a nulla servendo ht croce che il generoso e magnanimo 
Vescovo, riavutosi dal dellquio in cui era cadnto, levi> alta contro 
di essi a difesa dei feriti. Un cacciatore del (}O, inferocito più di 
una jena, non rispettò nessuno e con la baionetta innastata al fu­
cile si avventD contro essi all' impazzata, colpendoli di punta per 
crudo scempio. Quando entrò l'ufficiale regio Giovanni Afan de 
Rivera, a spada nuda, per imporre~il rispetto ai feriti, era troppo tar- , 
di; Oattabeni era stato trafitto profondamente nella regione dello 
stomaco, al terzo colpo di baionetta, dopo che ne aveva schivati 
du~, e fu tenuto per morto, ma delle tre ferite poi guarì. Garibaldi 
lo promosse sul campo colonnello. 

«Il battaglione BoemO \ - dice il De' Sivo - sopraggilIDto per, 
guardare Oajazzo, vi fece invece sacco comun,e coi Regi di prima, 
e coi "illani reazionari ». Figurarsi quindi quel. che avvenne della 
città lasciata in loro bana,. Nè è da meravigliare come avessero" 
potuto, nel giro di poche ore, frugare da per tutto e mettere ogni, 
cosa a mba, da provetti saccomani, poichè i pratici del luogo ben, " 
conoscevano dove e come operare. Un testimone oculare narri> jn 

un giornale del tempo l le efferatezze e gli eccessi di quel giorno ne­
fasto, in cui più eli trenta case delle più signorili, fra le qnaIi quella 
di nlanetti, Della Vecchia, J.Iatmo ecc., fmono prima depredMeç por 
incendiate, alla pari con i casini di campagna di altri signori e con' 
le case coloniche del contado. - Si ricorda (la. talunÌ che le mona-

-------
~arte, arrecano nuovi particolari su quello sfortunato combattimento, che 
11. Castellini ni:g.<>te appaja con l' altro accaduto più tardi intorno ad 1ser­
Ula, dicendo chè furono le due sole sconfitte toccate ai Garibaldini 
llleravigliosa campagna del '60, ma dimenticando la terza eli RoccoLro:rnana. 

l Il Nazionale, supplemento al n. 56, citato dal Matarazzi. 
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cIle di non so qnalmonastero in OaJazzo, per sottrarsi alle ricerche, 
dei nuovi barbari, si rifugiarono nelle sepolture della loro chiesa. 

Un aneddoto che ha (IcI tragicomico mi è stato narrato dal 
comm. Giovanni lVIeoht che ne fu uno dei protagonist.i. Dopo 1'af­
fare dei fucili d'Aquila, costretto a sostare in OaJazzo, llerehè un 
viaggio a Piedimonte era in quei giorni malsicuro, fìi trovò spetta­
tore, insieme col cugino Ferdinando Foschi (divenuto poi sin(laco 
della città), a tutto lo svolgersi del combattimento' del 21, da una 

'masseria di proprietà Foschi sita in basso ma non molto lung-i (bIla 
città, in lnog-o abbastanza iiieuro. Come ea»itano clc~JJa Guardia l'a­
zionaJe il Poschi, liberaJe e bellciita.nte, iiarebbe iitato preso subito 
di mira, se, come si e1'<t previsto, i Jt('gì ii)s,fim'O ritol'IJaf,i :JJl' as­
salto e rimasti vittoriosi. Bisognav~t qnindi provvedere alla salvezza, 
propria e della f,tmiglia. QneJla masseria. fìervl loro anelle da punto 

. di osservazione, ma quando, cessato il fragore del com batti mento. 
videro abbassare dalla torre del Oastello il vessillo tricolore che vi 
aveva inalberato Giuseppe Oautela a segw1colo di libertà, e svento­
larvi inveee la bandiera borbonica, capirono che Oajazzo era stata 
ripresa. Un altro segno di vittoria da parte dei Regi fu lo spet­
tacolo dei Garibaldini messi in rott~t e caricati dai cacciatori a 
cavallo. Fu allora che i due cugini, Rcorgendo la, sol(lntesca sfre­
nata approssimarsi anche da queJht IlHrte, clJiesero aiuto noI :tìt­
tajuolo per un più sicuro asilo. Il <l011tn,diT!o 1I0n ii;~ lo las(;i() 
dire due volte, chè poggiat:t I;L sca,hL ad 1In alto pagliajo e sali. 
tovi a,] l:1ommo, preRe a scavarvi una profhncla hn(:a M,torno allo 
stollo, invitando poscia quei signori a s~tlire albt lor volta c calarsi 
nel nascondiglio, in attesa degli eventi. Non tardò guari, nel fatto, 
che sopmggiunsero alcuni soldati parlanti tedesco, Bavarmii, Boemi 
o Svizzeri che fossero, i quali posero tutto sossopm e tutto ruba­
rono, mancando poco non appiccassero fuoco al.paglia,jo. Adocchiato 
un piccolo majale, lo infilzarono alla bqjonetta, e, non URi - come gli 
eroi Omerici - A r080lur sul fuoco i sar/inati .Lombi suini ... , lo 
mangiarono crudo, tanto era.no ùctrb;tricalllente afl1ctmati. Dall' alto 
i due nascosti udirono questo esila.rante dialogIH>,tto; i tnckii(:lli di­
cevano: «questo essere Garibaldi)} e la donna del iii ta)'nolo di . , , 
nmantlo a rispondere in Suo dialetto; «clIist' è JI1HH'C'O»! 
, A distanza di circa mezzo secolo, noi ridiamO).. dell' anedcloto, 
ma in quei fmngenti calamitosi crello che per non essere scoperti 
quei miei congiunti trattenessero l)crfino il respiro! J~ per finire 
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sui trist.i TIltti di Cajazzo: dirò due aUre coso: l'una elle Beniamino' 
Caso s'interessò alla triste sorte, veramente lagrimevole, di tutti 
quei pah'ioti rimast.i danneggiati é privi d'ogni risorsa, massÌllle 
del l\Ianetti e di Giacint.o La Vecchia, (che in una lettera al Pizzi 
designò come la più sventurata ,ittima di Cajazzo), presentando 
egli medesimo' all' amico Governatore della Provincia la memoria 
che ne esponeva le miserie, e l'accomandandoli al suo cuore magna­
nimo. L'altra cosa è che tutti i fatti del 19 settembre, davanti 
Capua, a Roccaromana ed a Cajazzo, e del 21 quivi stesso, non solo 
impedirono ai Borbonici di mandart' ~Hl effetto il loro piano offensivo, 
ma li indussero a modificarlo e ritardarlo, COllle risulta dalla lettera 
del Generale i;U Capo, che in se.guito di quei ihtt.i ordinò, in nome 
di Francesco II, all'altro generale Von l.fechkel, comandante la bri­
gata estera, 1'attacco a Piedimonte d' .Alife che non era al certo 
nel piano primitivo. La nostra città concorse quindi, indirettamente, 
alla riuscita di quella gra,nde vittoria elel lO e 2 ottobre, che Ga­
ribaltli, fatto più grande dai rovesci patiti, andava preparando su 
tutta la linea. dI sua difesa, elle le operazioni militari del 19 gli 
ayenllO indicata per migliore. Vi concorse col fare rimandare 1'offen­
siva da un santo all' altro, poichè è risaputo che dal 19 1'attacco 
generale su tutta la linea Garibaldina di occupazione, per romperla 
e marciare su Napoli, fu differito al mese seguente per poter fe-. 
steggiare nella· capitale l' onomastico del Re il 4 ottobre. Gli era 
un far i conti senza l'oste, malgrado il miracoh>. di San Gennaro, 
operatosi senza indugio, fosse stat.o interpretato C'ome indizio favo­
revole al ritorno del sovrano da Gaeta. E Garibaldi, reduce da 
Palermo il 19, recatosi subito a Caserta, aveva in un proclama ai 
Yolontarì annunziato che' i fra.telli piemontesi combattevano lo stra- ': 
!liero nel cuore d'Italia, poichè. già dal giorno innanzi Lamoricière, . 
battuto da Cialdini a Cast.elfidardo, s'era ricoverato la sera in An­
cona, che t.rovò bloccata dall' ammiraglio Persano, e i Papalini s'e-
rano arresi a discrezione al gencrale Leotardi in Loreto. / 

Ritornando'a Piedimonte, lo spettacolo dell' immane incendio di 
C'f\jazzo durato "parecchi giorni, e di eni 1'eguale - al dire dello 
anonimo _ non poteva essersi visto cIte al tempo delle invasioni 
barbariche, atterrì la popolazionc, timorosa che alla città, nostra .' 
fO!lse riservat.a~la stessa triste sorte. « Le colonne di fumo - scris­
R' egli _ che elevandosi al cielo mettevano a nostra vista l' incendio, . 
faeeYano paventare fra noi la riproduzione di un simile spettacolo ». 
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Ad accrescere il timore che a notte fatta agitava gli animi dei cit­
tadini rincasati per dormire, s'aggiunse un incidente che il me­
desimo cronista non mancò di registrare. «Verso b mezzanotte 
di tale tristissimo giorno [21], un ubbriaco del qnartiere Vallata, 
conosciuto in paese pe' suoi depravati costumi e da, non molto 
uscito di prigione, il cui nome mE'glio è che resti sepolto nell' oblìo, 
prese bestialmente a gridare, correndo per le vie del Comune, con 
voce rauca ed orribile: all' arrni, all' a.nni, fuggite, fuggite! Il grido 
spaventevole, echeggiante nel silenzio della notte, seosse (bI sonno 
gli abitanti, e molte famiglie dell' ~tllzidetta eontnula [per fortum~ 
non arrivò quel grido all' nltro capo del JHlesc'l h1>leiarono il letto 
per fuggire in campagna », fra le altre - per eitame una - la 
famiglia del dottor Costantini, medico onorario del Comune da oltre 
40 anni, e cittadino benemerito, che si rifugiò nel RHO caRino in 
.contrada Varanelle, dove già s'erano assembrate per lo Rpavento 
altre famiglie amiche. Fu quello però un falso allarme, che venne 
messo in chiaro al far del giorno, per cui la calma rientrò negli 
spiriti e con essa rientrarono in città i benestanti che n'erano 

. usciti nottetempo, ma non tardò guari a sopravenire altro più giu­
stificato terrore che indusse la ma,ssima parte delle famiglie agiate, 
e specialmente le più notoriamente liberali, a met.tersi in salvo con 
la fuga. ' 

Prima di narrarne i particolari conviene retrocedere ad altri fatti 
che s'ingranano con le impreRc della «I~egione del l\fatc>le ». Il 
giorno stesso che questa ritornò in Pieclimonte, il sottintendente 
del Distretto richiese al maggiore De Blasiis un certo numero eli 

volontari per una missione d'ordine pubblico a Capriati al Volturno, 
a dispoaizionedell' ispettore di polizia che si recava colà per ese .. 
guirvi un Decreto Dittatoriale. Ebbero quindi appena il tempo di 
riposarsi alquanto dallo strapazzo dei tre giorni di marcia da A­
riano, e già la sera i nostri legionari si trovavano di nuovo in cam­
mino. Era una squadriglia di una trentina d'uomini, fra' quali il 
nostro Bnontempo, comandati dal 2° tenente Alfonso De LelIis. -
Il dottor Antonio Golini, di Capriati, ricorda beni1\simo che i Ga­
ribaldini arrivarono co1<\ il 21, e che un tal Borrelli, volontario, fh 
ospitato· per la notte in sua casa,. Buontempo a SWL voltit rif(~risce 
che scopo, almeno apparellte, di quella loro misRione <li RelTizio 
em di ristabilire l'ordine pubblico, perturbato <lalla ROllllllo;:.;sa dei 

, detenuti che i reazionari a ycvano liberat.i clalle eal'eeri, tanto \"ero 
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che arrestarono il custode eli esse, e vi ricacciarono tre detenuti 
che si erano spontaneamente costituiti, mentre altri se la svigna­
rono; ma il cav. Golini propende invece a credere che il vero scopo 
fosse quello di por :fine dalla testa ai moti reazionari che si se­
guivano in quel lembo del Distretto. E dev' essere stato così, an­
che a lume di logica, perchè per sedare una ribellione di carcerati 
non si richiedeva un decreto ùi Garibaldi, bastando all' uopo un 
ordine puro e semplice del sottintendente Rispoli. 

Le cose, a giudicarne dai pochi documenti che ho potuto ra-c­
cogliere, devono essere andate a questo modo. Il 16 settembre Mi­
clJele Andreucci scriveva da, Capriati a Beniamino Caso che in quel 
eircondario si anùava organizzando UlUl reazione, non nel scnso Bor­
bonico ma antic,ostituzionale, e che la voce pubblica ne accusava 
quel regio Giudice, il quale se lo, intendeva appunto coi custode 
delle carceri per incitare la plebaglia a sedizione reazionaria, e si 
recava da solo a Gallo e Letino. Quella lettera fu da Caso rimessa 
al Pizzi, nel cui Archivio privato in Capua si conserva, l ed il 
Governatore-della Provincia (allora nominato di fresco) eleve a,ver 
l)rovocato un Decreto eli Garibaldi per tagliar corto alla minac­
ciante reazione che si organizzava nel mandamento di Capriati. 
Per soffocarla ancor prima che nascesse non vi era di meglio che 
catturare l'agente ordinatore di essa. Così si capisce il Decreto. 
Dittatoriale, ma è un' induzione, suffragata però da tre circostanze 
di fatto, che sono: la scomparsa del regio Giudice da quel capoluogo, 
alI'arriyo dei nostri, 1'avvenuta reazione di GaÙo e Letino repres­
i;;U dai « Cacciatori del Vesuvio », ed il sollecito ritorno della sqlmdri­
glia del «l\Iatese» a Piedimonte. 

Da informazioni assunte in Capriati a persona proba che.' 
riCorda fatti, nomi e date di quegli avvenimenti del '60, rislùta che .. 
il regio Giudice di cui è parola nella lettera dell' Andreucci era 
un tal Tagliaferri, napoletano, il quale seppe con arte sopraffina" 
così ben deludere i sospetti dei liberali da non lasciar loro trape­
lare :fino al 16 settembre le sue prave intenzioni. All' organamento 
Succedette rapiçla la reazione, poichè egli indusse 1'indomani quei 
--------

l Ne presi sommari appunti 1'anno scorso ai primi di ottobre, ma per 
l~ fretta non potetti traecriverla per intero come feci per altri documen­
k La immatura fine del prof. Eugenio Pizzi, figlio dell' illustre patriota, 
avvenuta il 29 marzo u. s., mi ha trattenuto dat' richiederne copia alla 
famiglia. 
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montanari ad arrestare l' unico' liberale di Gallo, Giovanni Angelo 
Pirraglia, e, messo si alla testa di una sessantina di loro lo con­
dusse a Gaeta. A un tempo con quel moto avvenne la sommossa 
dei detenuti in Cal)riati, dove però il partito liherale seppe im­
pedirne la propagazione, perchè i contadini erano stati catechiz­
zati alle nuove idee. Sicchè, quando arrivò in Capriati l' ispettore 
di polizia di' Piedimonte, per eseguire 1'incarico avuto, trOVtl che 
il Tagliaferri inviava già da Gaeta minacciosi messaggi, invitando 
tutti gli ex-capi urbani di quei paesi a raccoglierc gente per la 
«santa causa dell' ordine » (!), e promettoTI/lo nl,pprps;lg-lie se non 
avessero corrisposto, ma trovi> PllT'(\ ello Gallo (\ Ld.ino avevano 
pagato a caro prezzo l' ineollfmlta. reazione cui si erano lasciati fa­
cilmente trascinare da qnel funzionario reg-io. B eJw;J.l eorJfìne fnt 
i due Distretti di Piedimonte e d'IRernia si anclaRfìc macellÌnando 
una reazione, ad opera del Tagliaferri, risulta da docnment,i ea-pitati 
più tardi nelle mani del Pateras, dopo la disfatta elle jl «Corpo 
di operazione negli Abruzzi », eli cui :fhcevano parte i «Cacciatori 
del Vesuvio », inflisse il 6 ottobre alla brigata Volontari Hegi del 
colonnello Klitsche de La Grange su le alture di Civitella Roveto, 
'nelI'alta valle del Liri. Da quei clOClilllenti si rileva cIle in Ve­
nafro non mancavano elementi favorevoli al Governo Borbonico, e 
che, ad es., in Ailano il capo-urbano Ippolito CamRo lWeya, im­
plora,to di formare anellO lui una Rf!llacJrig-lia (Ing-li (~X-(:ltpi urhani 
arruolandoli nei battaglioni volont,arì, che gli Rtr.sfìi nfliciali Bol'­
boniei distinguevano col titolo di bnita.[Jlioni di g(ccclw[JfJir.l,tori., IH'I' 

- non andar confusi sotto il medesimo marehio tI'infhmia. 
Gallo e Letino furono castigati con energia e rapi(litiì dalla 

colonna del colonnello Fanelli, mista di «Cacciatori del Vesuvio » 

e eli «1\filiti del Sannio» i quali avevano giiì, lasciato Bojano per 
Isernia, donde, appena arrivata la notizia, elle in Gallo era scop­
piata la reazione, mossero il 17 per Longano. Quivi rimase il Pa­
teras con mezza colonna in riflerva, mentre Fanelli eon l' !tJtra metà 
(circa 200 uomini), in cui si trovava a militare come volontario il 
nostro comphtnto Carlo PertUfìio, allora (liciottennc, proeC',cJdte IWI' 

Gallo. Ingannato dalla distanza, il condottiero arrivi) (:on la i;H;t 
forza a notte fatta, del 18 nelle vicinanze di Gltllo, e JH'reii) e(lltO 

in un'imboscata, fu ricevuto non nna, scarica (li fncilate, elle nel­
l'oscurità, indusse la compagnia a i;;parpagliar,;i. Un volontario [l,r­
rivò all' alba del 19 a Longano l)er darne avviflo a Paferas che 
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accorse immantinente in aiuto. Senoncltè, quando fece giorno, Fa­
nelli aveva già rannodati i suoi, ed attaccato Gallo, che, dopo ac­
canita resistenza previamente ordinata, cadde facilmente in potere 
dei Garibaldini, ai quali venne onninamente abbandonato dopo 
un' ora di combattimento. Quando giunsè Pateras, tutto era finito, 
gli abitanti se l'erano data a gambe dopo le molte perdite ~)a~ite, 
mentre da parte dei yolonta.ri si numeravano un morto e dIeCI fe­
riti, fra' quali Fanelli al braccio, per un col1)0 di pistola cIle un 
superstite di Larino ricorda essergli stato tirato da ~na do.nna. , 

Le condizioni dei lmesi circostanti non consentIvano llldugl, 
Mstando inquietitudine l'attc~g-iament.o minaccioso elle avevano 
llsslmt.o, pronti com'erano a muovere al primo cenno. rate:as e 
Fanelli perciò ritornarono subito in IS0Tnia, minat.a da Mo~sI~nOl: 
Saladino. da un De Lellis ricevitore Distrettuale e da altri ricchi 
propriet;ri, mentre la Guardia Nazionale mista di C~p~iati, Ci.or­
lano e Prata Sannita al comando di Tommaso IannnccIlh provvIde 
a tener in freno quei montanari battuti. Da Isernia però Pateras, 
ITel dare il"2\)' notizia a Del Giudice cIle sarf\bbesi condotto, d'or­
dine di Garibaldi, a Pieclimonte con 600 volontari, partecipandogli 
in pari tempo la completa sconfitta dei reazionari di Gallo, non 
prevedeva che l' indomani sarebbe scoppiata la reazione in Canta­
lupo del Sannio ed in Macclliagodena, dove fu costretto a mandar 
parte dei suoi per reprimerla., e non poteva immaginare qual di­
sastro si preparasse in Cajazzo, c quali. ,avveniment.i maturassero 

in conseguenza per Piedimonte.. .. 
In Venafro (lo dico qui per accennare un po' a tutte quelle 

reazioni del set.tembre) il 29 arrivò puntualmente il Tagliaferri 
alla testa di molti. Sanfedisti, spiccando subito emissarì a Capria;ti 
p0r attirare a sè i contadini, ma invano; 1'indomani la reazione' 
~coppiò, al sopraggiungere di 400 gendarmi comandati dal ma,g-' 
giore De Lignoro, e con l' iniziarsi del processo contro trenta 
Guardie Nazionali, che il 23 luglio avevano. l't'presso. il n).Oto anti­
costituzio~ale di circa, GOO cont:Hlini. 

In pari data del 30 cDminciaro.no in Isernia i primi moti di 
quell'orribile reazione clerico-bo.rbonica, in cui caddero. prime vito 
time il giovine Iadopi, un De Baggis, il giudice Boccia, e patl 
oltraggio. una gentildonna moglie di Garibaldino: reazione che 
,enne po.i repressa il 4 o.ttobre dal GD,-ernatore De Luca a~la te: 
fita di quella colonna~ che no,era,a, fra le altre, la compagma del. 
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. fratelli Luigi ed Antonio CaJ;t1pofreda, primi ~Hl entrare in Isernia, 
impadronendosi di due bandiere borboniche: reaziDne elle a 24 
ore di distanza l'i sollevò il capo., sDstennta dal contrattacco. borbo.­
nico, ed alla quale tenne (lietro quella di Hoccam<tlHlolli e di al­
tri paesi. Ne accenno unicamente per motivi di enllt.ignihì, col no­
stro Distretto, e per rilevare quanto. Piedimonte debba esser grata 
a quei benemeriti cittadini che con finn a·ccorgimellto seppero evi­
tare gli eccessi di Cajazzo. e l'empio spettacolo. delle plebi imbe­
stiate, briaehe (li sangue, che JmJ,CchiaronD il no.me d'JRf'.rnia, an­
tica gloria Sannitica. Gli orrori (l'f;;ernia non hn.nno rh:wontro Rto­
rico elIO in queI VCT'io!lo cl(~1 'fmTOl'(\ (ldla rivoluzione fmncese, 
quando anche le femmine elcI 'a:), invase da, UlJ:t Rpe(:ie (li fllrom 
sanguinario, si mostrarono l)iìl crudeli e feroci degli steslii uomini. 
Narra il Turiello di una do.nna Iliernina che, strappato il cnore 

. dal petto di un prete liberale ucciso, al posto di quell'organo ne 
sostitUÌ altri che il pudore vieta di nominare. Quella donna però 
non tro.vò chi le facesse sco.ntare l'o.sceno oltraggio, infliggendo.le 
di ricambio il supplizio simbolico cIle toccò alla Belle Bouquetière 
del mercato di Parigi. 

La reazione, del resto, era incoraggi~tta da G;teta, con biglietti 
1'eali d'impunità emessi da,l ministro. Ulloa e distribuiti alla fec­
cia del popolo ed ai volo.ntari di La Grange, i quali a IDr volta 
davano ai contadini pezzi di c(J,rtn birJ,nca, lt J]OI/HI eli F'mTlc:(\f\(:o I I, 
con theoltà di commettere qualunquCl spClciCl di delitto, Jiu;-chè tor­

nasse in favore dellct 8anta causa! iD il dottor Ull,rrlinaIi l elle sve]() 
allora queste enormità, ma già prima il Pateras aveva avuto. fra 
mani, fra gli altri documenti, un biglietto. del generale Caracciolo, 
ispettore della Gendarmeria, scritto. il 29 settembre al De Lignoro. 
in Venafro: «essere volere di S. l\L di far o.ccupare i paesi dai 
gendarmi RegI, man mano cIle si succedevano le reazio.ni ». Il fine 
apparente era di impedire nuo.vi disordini, ma in re~tltà le rea· 
zioni erano fo.mentate (li sotto mano, e ben gradite. Gi~ì, in Teano, 
1'11 settembre, i'3'èra visto. un generale ad eccitare popo.lo. e truppe 
contro. il prete liberale don Tommaflo Fumo., e1w s'ebbCl sac(:o Cl 

fuoco alla propria casa. E qui co.nviene accennare all'altra rea­
zione d~ Ro.ccaguglielma, lwvenutlt il li) settembre, l,ordii; ];t « Le-

l E. CARDINALI, I briganti e la Corte Pontificia ossia la Cospirazione 
borbonico-clericale svelata ecc., Livorno, Davitti e C. editori, 1862 (in 
2 vol.). 
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gione del lVIatese» fu inviata colasslt, tre mesi dopo, per punirne 

i promotori. . 
«A Roccaguglielma [Distretto di Gaeta] i reazionari, composti 

di gendarmi e della feccia del popolo, s'impadronirono del barone 
Roselli e del fratello di lui. Dopo averli sottoposti a mille tor­
ture, li decapitarono, e per più giorni tennero le loro teste infisse 
a picche innanzi alla caserma. In pari tempo bruciarono il palazzo 
Roselli e' quello di Fantacone, e, dopo aver sostenuto l~] tutti i 
cittadini, li condu,ssero a Gaeta in prigione. 

«Il giudice di Roccaguglielma tentò invano di procedere con­
tro i carnefici del Roselli, poichè s'ebbe diviet<l da Francesco II: 
oltre a ciò, quel che meglio fa comprendere che tutti siffatti or­
rori traggono origine dagli ordini di Francesco II emanati da Gaeta, 
è il fatto dell' imprigionamento di gran numero di onesti uomini 
che sono stati condotti a Gaeta dai medesimi paesani armati che 
commisero gl' incendi e i massacri ».1 

A tempo e luogo opportuni riferirò ciò che fecero in Rocca­
guglielma i nostri Legionari, ma qui non posso a meno di riman­
dare il lettore al Decreto di grazia concessa dal Borbone, un mese 
dopo, a 38 reazionari di quel circondario: documento che si pub­
blica ora per la prima volta,2 a comprova di quanto affermò il 
Oardinali, la cui narrazione è più che attendibile anche per l'al­
tra enormità di una SU11plica accolta da Francesco II in favore 
di due reazionari di Forll del Sannio, che gli avevano cllicsto un 
impiego, in compenso delle loro prodezze brigl1ntesche, che face': 
vano turpe riscontro alle at,rocità d'Isernia. 

E per uscire dal campo delle reazioni nel mese di settembre,. 
non mi resta che accennare a quella di Cerreto-Sannita, dove andò· 
poi lo Stocchetti con la sua compagnia per ristabilirvi e mante· 
nervi l'ordine. Il 27 alcuni pochi facinorosi, incoraggiati dalla no" 
tizia che truppe Regie si avanzavano per Amorosi verso il. vici- : " 
no San Salvatore Telesino, e sicuri del fatto che Piedimonte era 
stato abbandOnato dai Garibaldini, sorpresero alle 8 a. m. il postp , 
della Guardi:>. Nazionale, dove si trovava solo Giacinto Ciaburri, . 
('cl armatisi di fucili tolti con ht forza si recarono in piazza San 
Martino eccitando il popolo a tumulto, al grido di viva il Re l, 
1Tn cronista locale, sospetto eli parzialità, non diede importanza c 

------
l CARDINALI, op. cit., II, a pago 27. 
2 V. Doc. 75 
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al baccano che ne seguì, e cui prese parte la ragazza.glia del paese 
. ma il sopraggiungere ùella banùa musicale e quel condursi in massa 
dinanzi all'Episcopio, ricllierIendo ad alta voce che Mous. Luigi 
Sodo, Vescovo di Telese e Cerreto, si affacciasse ad una finestra , 
fece ritenere ai liberali che al moto reazionario non fosse estraneo 
quel Prelato. Certo è che, in seguito, anelò accredita,ndosi la voce 
che, più di lui, agisse il suo Vica,rio Boccomazzo, t~tnto vero che 
quando questi fu, a sua volta) creato Vescovo da, Pio IX, non 
ottenne dal Governo italiano il regio e.x'elJ1tat~lr, ma rima,se sol­
tanto vescovo in partibu,~. Si disse allora elle il regio Giudice Oa_ 

hricIe Mezlmeapo avesse ea,riea,f,e 1(1 til1t.<l lld dipingnre .i\!ollS. SOllo 
come principale respollflahile di qn<llb rea,ziolle, JHl!, vellllil:al'si di 
non so quale ammonimcnto che nOll gli all(lav~t a garbo, ma è 
certo che se quel Vescovo si fosse sentito pnro sotto l'uHhergo 
della sua coscienza onesta non avrebbe presa la fuga da Cerreto. 
Si disse che ciò egli fece per non farsi arrestare dai legionari del 
lVIatese, ma fu arrestato lo stesso in Nfl,poli, dove venne detenuto 
nel carcere della Concordia, come risulterebbe dai registri di esso. 

Quel 27, dunque, fu dato l'assalto alla Cfl,sa del Ciabnrri, che, 
al dire elel cronista Rotondi, commise l'imprudenza di tirare sulla 

. folla, la cui iraelivampò allora feroce, t~tnto che, ma.Jgrado l'inter­
vento rIel Vescovo, pregato arI nscir (li Cnria dal SilllIaeo Antonio 
Riccio, dal predetto giudice, dal hn,roDll Ha/fad!', j\f;I'i!:J1ati Il da 
lJ;l.reeehi aJt;I'i g-enf,illlolllini, H(~ ]>Ilf' ;1.i(·,1I1I PO(:O V(\IUJ(l /;I.f.t.o di ,,(;I)I1' 

giurare il. sacco e il fnoco all'ahibl.ziolle dei Oia,hnrri, non tardi> 
a riaccendersi pii! furios~t, e la plebaglia ineen(lii) e sacellCggiò 
quel palazzo. I Ciaburri si salvarono fuggendo dalla parte del 
giardino; un infermo solo noI potè ma fu rispetta.to, ed in ciò i 
Oerretesi non imitarono l'esempio di Cltj~tZZO, dove un vecchio in­
fermo di oltre ottant'anni fu trucidat.o in letto. 

Il 29, sparsasi in Oerreto la falsa voce che vi s~trebbero ac­
corsi i Garibaldini per vendicare gli eeeesi'li Ili due giorni prima, 
il popolo si agitò daccapo, tumnItwmdo in pia.zza del Dnomo e 
l)relldeu(lo le armi. Furono suonate le campane a Rtormo, e (lane 
<:mnpa.gne aeeorsero i eontadini. II momonto era lIIilweeioso, ma la. 
11rtHlenza, dci reggi tori dcI Uomune v;1.1se alI assielll'al'() la fjniet(l 
cittadina. Il Sindaco lticeio, accoglicndo la proposta (li mandare 
per un i)rei'lidio di milizie ltegie, die' incarico al DnClll'iollc Gen­
naro l\fastraceltio di cCludnr.;:i alI Amorosi dal gem>ra le You 1\Ieekel, 
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che vi era aJTÌvato dal 27, per ottenere mia compagnia ~ sol: 
dati a tutela della pubblica sicurezza. E difatti, il 30 quel RegI 
vi arrivarono con un capitano fra festose acclamazioni, e Cerret~ 
imbandierò finestre e balconi con dr~pi bianchi, in mancanza dI 
altra insegna borbonica, alla vigilia. di quella battaglia del Vol­

turno che decise le sorti di un Regno. 

CAPITOLO VIU. 

I fatti di Piedimonte 

Al ritorno da Capriati h1 scm (lel 22 settembre,]a squadriglia 
dei nostri legionari trovò che jl maggiore CsndafY aveva assunto 
il comando militare di tutte le forze riunite e ::;tabilito anche gli 
avamposti per la regolare c1ifes,1, clella città., minacciMa, cla,i Bava­
resi di VOll l\Ieckel. Oramai si sapcva eJze Pie(limont(\ eorreva, pe­
ricolo, e si stava percii> all'erta. 

Dai .fìnperfìtiti Ri ao)1pnm(1e elw 11110 c1p.Ì. l'osti avallzati era u1l'E­
pitaffio, così detto per una, leggenda cpigralie<t appl)sta ad nlla mu­
raglia isolata a principio dello stradone aHa piawt (l'Alife, l'eRO 
rettilineo da Alfonso II Gaetani d'Aragona nel 1711, e <letto « Piop­
peta» per una lunga dopphl, fnga (li frondoRi llioppi formanti eo­
lonnati di agili tronelli. I Un altro posto era, un po' pitI su, verfìO 

I Al momento di mandare alle stampe questo capitolo ricevo dal cav. 
Vincenzo Caso, sindaco di Piedimonte, nipote del benemerito patriota che 
è tanta parte del presente libro, un opuscolo a stampa (Per la proprietà 
dei pioppi l~mgo la provinciale Alife-Piedimonte), inteso a difendere il 
diritto secolare dei due Comuni di tagliare e vendere i pioppi posti nei 
rispettivi tenimenti: diritto che nell'anno di grazia corrente si vorrebbe 
contestare (incredibile, ma vero !) dall'Amministrazione provinciale di Ca­
serta. Fra i documenti che suffragano quel diritto, l'egregio sindaco 
amico mio avrebbe potuto inserire anche la deliberazione Decurlonale 
del 18 settembre 1860, relativ3, al taglio dei pioppi, per collll:-tre il defi-
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la porta Ferdinandea, od altrimenti deHa Vallata (ora dcmolitaì, e 
propriamente alla Polveriera, là dove si dirama per il camposant~ 
l'altra .ia vecchia ad .é\.life. Un terzo avamposto, al comando (h 
un ufficiale come gli altri, era sta,bilito poco l)iù in là della' bor­
gata di Sepicciano, sul poggetto «Battiloro» che domina la via 
a Gioia ,Sannitica. Da ciascun posto erano distaccate sentinelle per 
altre vie adiacenti di campagna, e pattuglie notturne per esplorare 

i (lintorni. 
Si consen-ano documenti con le pa,role (li riconoscimento date 

(la ()mdafy al maggiore De'Blasiis per i proprl. ufficiali della « Le­
gione del Matese» (lest,iuati agli avamposti, (~ t\l· piacere che ne 
resti il ricordo. Fra, il 20 e il 34 (lovette essere avanzata, dal me-
• le"imo De B1Miis la <1011uuula al Genera,1p Tiirr, intesa a(1 ott,e­
llere ehe la Legione restasse nel eapoluogo a· difesa della eittà e 
del Distretto. Gli avyellimellt,i però inca.lzavano, e non permisero 
e11e i Garibaldini sostassero a lungo in Piedimonte, dov'erano - al 
(Hrei:j.i:'rnriello - quasi assediati in città aperta e 'costretti a bar­
ricarsi. Il 23, infatti, si sparse la voce ehe una eolonna (li. Regì 
da, Oajazzo ed un'altra da, Pietramelara stavano per mnovere sn 
Piedimonte per (liscaeciarne le camicie rosse e per punire la città 
~lel suo liberalismo. Fu allora che, avutasi la certezza di un at.~ 
tacco da parte delle milizie Borboniche, i nostri volontari decisero . , 
trincerarsi nell'interno della città, eostrnenrlo barricate in ogni capo­
strada e così se ne videro sorgere al)ort,n, Vallata, al I)Onte del 
Oarmi~e SlÙ Torano, ed alla Paìomhara ~~)(',o olt,r(' l'nl'oeita Ila Piedi­
monte per la via (li leyant.e. 

E qui lascerò)a pa,rola all' Anonimo, che giudicò vano il disegno, •. 
e pnerili le deboli opere di difesa, erette piuttosto <lo provocar ~'?:-. 
fesa! «Cost,rutt.e di pali p fi'a,sehe, e Ili talnne vecclrie massenZIe 
tratte fnori dalle botteghe ('; clane cantine, avrebbero presentato al 
eanllone dell'assalitore un Mtacolo inetto da sbara.glia;e al~rimo . 
eolpo, . ed atto solta,uto <lo eompromettere gli abitaIl.t.i in easo dI COl~- . 

:Iiitto; esponendoli alle solite conseguenze dei saceheggi, degl'incendi, 
(~ (Jellé rapine, giusta il vicino esempio di Oajazzo n' ' 

D'altro canto, il popolo eominciil Ho sua. volta a manilestare 
lumori anche per l'impedimento cl1(' Il' barricat.e opponevano al 

cit della cassa Comunale dopo la soppressione dei daZI imposta dal 
provvisorio. Sono indotto a parlarne qui, avendone fatto cenno nel cap. 
a pago 79. 
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bcro t:'<1nsito di ~omÌl~i e be::stie per il lavol'o (ki emllpi, ma, dat-a 
hl re~It~nza che : cap: palesarono nel (lisfarle ed ancl!p a partire 
Ila, Pwdunonte, ,n resto perplesRÌ e iruleeii:ii ~ml da fhn~, (, neRRuno 
oso dar opera a sgombrarne le vie. Lnigi Pertusio, clIp :t\"e,-a fatto 
parte llel Governo provvisorio, c(1 era capitano (Iella Gnartlia Na­
zionale, aveva compreso, più d'ogni altro, l'illallitù, di UHf], re:,;istl'nza 
t~,nto inadeguata contro for7.c H.egie preponderanti e hene ag-gU('r­
rIte, e s'era adoperato col dottor Bnontempo ecl anclle (~ol Co~taTl­
tini ~ persua.dere OSllclafy a desistere (! partire. Il emmig-lio peri) non 
trovo preRa nell'animo <lell' intrepÌ(lo nng-llereRe elle all' iTl(lomani. 24 

qum:do. per nuovi avviRi l'i :-;pppe dII' i Horhoniei nv(~vano gi:l in: 
comlllClato }lo passare il Volturno e a(l inemmninar:-;i ]lpr la reo-ia 
strada alla volta (li Pic(limollto. l'aRRi) llondimeno tntto (J1101 g-i()r~o . 
senza elLe neanche si decidesl'oc la ritirata, tanto fwmhra,ya dn1'O :~ 
s~oIlveniollte a quel valoroso aùbandonare la eittà. no:-;tra alla lllereè 
dI. tru~pe in~alle, ma alla fine, faCeIl(lol'oi le notizip Rempre }litI 
~lllacclOse, dI Reg'ì in marcia straboechevoli di munero per assa­
lIrla, i Garibaldini s'appresero al partito dei citta(1ini più assennati 
che suggerivano (li aUontanarsi (la Piedimonte. 

L'at,tacco di Piedililonte era stato disposto, (l'onlilH' <li Fran­
cesco II, dal generale in Capo Ritueei per la mattina del 21:;. ma 
H ~e~erale Von l\feckel clw ne aveya la (1irezione, per !lloti...-i ~tra­
tegICl e logistici prOpOR(~ e<l ottenne elle fhl'ose differito al 2G. nf~l 
qu~l giorno la brigata (l(~l colonnello Huiz, elle fIlI 'l'('allO l" (!ra' traR­
ferIta il 24 a Stntigliano, (', qllindi l'H(rorz~lt·a <1(~1l(~ l'l'aziol1i (li I:a­

rabinieri li pie<li e (li fllllti ehe lweantonavano in. l'ietranwlarH c 
Ho ccarom alla" doveya trovarsi per le 9 a. Jl1. innanzi l'iedimonte 
insieme con altre forze elle vi sarebbero arrivate (lal lato (li Oa: 
stel Oamlmgmmo. - Il I{uiz e1ipelllleva (laI Von l\'[eekel, f~ non 
doveva togliere il eampo !lalle fh1fle del monte di Roccaromana tino 
a~ mezzodì !leI 21), o per Pie!limonte ::le gliene f()sse pen'enuto l'or­
rIme, () per rientrare a Tea.no se nulla avesse sapnto. 
. Il !li segno di guerra fu (liSenSRo el1 appronto in Gaeta, (' con" 

sisteva nell'assn.lir prima Pierlimonte per liherar:-;i di llll nelJJi(:o alle 
,s~alle\ i~COl~O!lo ,sempre per qua,nt,() esigno (li nmn(·.ro, (' ]loi, Hltta 
. ncogmzlOne~ lJl IJlmatola e (1intorni fin l]l1asi ai Ponti fklla Valll', 

battaglia a Garibaldi in quatt.ro punti (linrsi, a l\Ta!l(laloni, 
V""''''('(,'' Veceltia, Sant' Angl'lo Il Santa Maria. Era il pimlO Rfrate­

caro a Franceseo II, (:11(' si mostri) tena(,!' llpll'I'S('g'llil'lo. mal-, , 
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«rado l'avviso contrario del Ritucci, perchè era stato suggerito, a 
o b' 
richiesta del Sovrano, da'! generale La.moricière. Come dunque eb' l 
a rilevare innanzi, la diVCTRiol1e sn Piedimonte iliflnì decisamente 
in favore di Garibaldi, che guadagnò tempo per l'u..ti'ol'zarsi, nelln 
difesa, ed influì (!uindi - giov~t ripeterlo - sulle sorti della bat-

taglia del voltnrno. 
Del movimento che ht Brigata, estera a,vrebbe ta,tto su Piedi-

monte fn reso consa])evole il generale Colonna, che con la, la Di· 
visione dei Regì presidiava Cajazzo, per il caso che le sue truppe 
avessero dovuto ]mwciare di rinforzo; e poichè ~tl Ritucci era stato 
riferito che nn~\, forte colonna, di (hribn,ldini ern, ImRsat~t per Solo­
paca, e, guadato il volturno ad Amorosi, eermtV~1 di riassttlire 
Cajazzo, yon :JIeckel ebbe ordine di aggre!lire subito Piedimonte 
per distogliere ogni tentativo sull'altra città. Era tanta l'impor­
tanza che si aHribuiya dal generale in Capo Borbonico alla presa 
di Piedimonte che, in previsione <li un possibile scacco che obbli· 
gasse i Regì ana, ritirata, fece accmnpare il ma,resci.allo Gètetano 
~\fa~n-d~ Rivera con la, Brignta del colonnello Polizzy, forte di otto 
batta«lioni di cacciatori, e di otto mtnlloni rignti, Slùla strada fra, 

o • 
Oaja,zzo ed Alvignano., L'apparato di forze Regie ehe da tre dI' 
versi punti, ossia da Amorosi, da Cajazzo e da, Pietramelara avreb· 
bero marciato in convergenza sulln nostra città, fu qlùndi cosl 
esorbitante da inchlrre i Garibaldini ad abbandonarla alle 11 p. m. 
del' 24 settembre, eOllle V'on :i\Ieckel n'ephe avviso aa un glutrc1a· 

boschi. 
«Per il ~;overe1tio Ilei nemICI dovemmo aùhamlonarc di notte 

PiedinHJ11te nì~t col enore fidente nella fortuna d'Italia e nostra. 
Sul monte' San PaS(lUale si fece il primo alt hl, notte delhl, l'itir,ata, 
rjposnndo qnalcllC ora, per terra fra le vecchie mura del convento 
ca(lente ... » Così il Tnriello, che ci ha lasciato ricordo di quella 
ritirata, senza peri) indicarne la !lata" ehe risulta essere avvenuta 
proprio nella notte elel 24, oltre che (lal rapporto del gerierale Bor· 
honico, anche dane memorie del Cronista e dall' informatote ano' 
nimo che riferì a De Bla.siis ciò che aecadde in città dopo la par­
tBnza della «1Jegione (leI :i\Iatese» e !legli altri Gairiba,Idini di Osn­
daf;\-, elle presero la. via montuosa del San Pasquale. 

Il Delli Franci fece ritira,re i Garibaldini per il la,to di ponente, .. 
in numero di oltre 400, sn per il Matese fra Sant' Angelo ed Alife, 
mentre è aecertato elle si diressero invece l)er quello di levante, 
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, all'altop~allo dell'Ariola, e quindi a Ullf;auo·.i\Jntl'i. .. \ Hl! t('IllPO coi 
volontan ablHuHlou;)l'ollO Pie<lill\olltr, rutti j lI!PIlll>!'j (1<,] (;('f;f;ato 
Govcr:1O jll'ovvi:,;orio, che pl'e:,;cro pare la yia <Id .ìIaff·,,;(, 1ll:1 ]wr il 
Jato di n()l'!l, su per Ua,:,;tello e San Grogorio <l'Ali/i,. dif;('('lld!'mle 1\0' 

. , . 
SCIa per l opposto 'l"el'Sallte a UamJ>oba,:,;so. 

Prima però clle anllottas:,;e, quasi tnttt~ le fa lJl i "'li t> a"'i-t'e (li 
Piedimonte, in prima linea quelle di parte Iih('ral~, :oi P~;('~'(l in 
sa.lvo uscendo di eiHù, qnali per una ,"ia e quali ]leI' un'altm. <li 
campagna o (li montagna. 1<'n una fag'a gC1H'I"alp, (:h~ hlSeii, al t;ltt.O 

(leserbt la eittù, in (!l\('1 JJ1eIIlOl',ll,ik IUHedì. - )."oi dr:I j1:lJ'('llta<lo 
l\reola. e Potella, iUf;ieuJ(', con hl filllliglia Cr'lwi, (:Ol! F('nlinHudo 
Bencivenga., d'Alvignano, !' <~()l calloJli<:o nil'ihollo ,1I11i<,o llof;tro eo· 
Jlume (la l,ieti), dei telllpi consigliaì"a a llOll l)]"i"aJ'~i di HU ",wel'­
dote in quei fmngrmti) <:i l'ifngiallllllo f;n1 <~olh' <:o~ì <Idio di (JC8(( 

(nome cJ:e da, noi si <!;Ì, in generale all'oliveto di JllI)Jlt:lgna), atti· 
guo al San Pasquale dal lato di sll<l-cst e di poco meno :tlto. f;ul 
quale mio p~dre I)Ossio(Ie tuttora nlla, piccola cas;\ colouiea,. fÙ po· 
t~va, essere lJl nna ventina (li l'l'l'sone, cOllll)reSc quelìe (li ser,-i­
ZIO, ma senza contare i ragazili. - Eti ora mi si nnTù consentire 
~;h'~~ rie,-oc~i ~lcuni. vaghi riconli personali <l'inhnzia, percltè sono 
1 PI~l remotI al quali la mia. memoria di bambino (<I \"0'-0 allora tre 
a~11l e mezzo circa) possa, risalire nel l'a:';:';llto <lella .... itl\. 11(' (::;mi. 
me rosse dei Garibaldini mi stanllo f;(\llllll'(l (lin<lJlili llg"li o<:<:hi d(·JJa, 
ment.e come lllla fia,lllJllallt<~ "isione JOl1iall<l, llIa JIO jJl'(\f;('ltti allellC 
le lunghe hl~rbe <li eerti hni Ko!.<lat'i ]'('gì, non tni'ti arlllaii di fllciIi 
Ula- in parto di strumenti rnrllli, elle in pl'ogr('f;f;o (li tempo eapii 
-essere za~PJ!atori, ed ora ritrm,e:o elle fOSS('TO i Ba.ynrrsi COllYH,!('SCt'llt.i 
della Bngata estera. 

. E conservo memoria nOIl solo delle persone ma anche dei lno· 
gl~I, ~anto forte fIl l'illlpressione provata, in qnei pl'illlOrdì <Iella 
nll~ VIta mentale, da averne dUl'e\'olmente iti'isate ](> imlJwgini nel 
regI~tro cor~ieale. del. mio piccolo cervello. Dne anni fa «loJ'o 47 
daglI avvelllmentI del qnali è parola) volli rive(lere coi lIIi(·i fì!!:JiuoJi 

. q~le~a casupo~a ehe ci ospiti) per cinque giorni, (' mi (:'O!llI;iaNllli 
d~ F1scontrarVI ta.1nne particolaritù, topografielw, cll(' f;(,J'ba,'o ~(~()I· 

plte nella ment(' in Pl'01l01'ilioni l'eri) maggiori <lella ]'pal!ù. Jl mio 
ea~o no~ rechi mara"ig"liù al lettore, ]lorGhi'; n(']]" e\"oIlIzi(lJl(\ IÌHio­

PS.lcologlCa (lelle immagini yisiv<~ lllentali In Seirllza 11(' l'!'''if;tm al­
, trr, di ricor!1i riRa]('nti *1 nn'et,\ nJWO!' l'iì.! (']l<'J'a dd!n ll~;l,. 
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Una fhga drammatica. sopra. t.utte lc altre fn quella, della si-, 
gnora CamP!1gnano che era capitata fra noi fin (lana sera del 1D set­
tembre. N'ebbi il racconto da lei medesima, c frmwa, la. spesa, di 
riferirlo perchè dà, un'idea <leI momento storico in cui si viveva. 
- Dopo che i Regi ebbero occupato C<1J~'zzo e paesi limitrofi, os­
sia dopo 1'8 settembre, la compianta signom fil costi'etta per quieto 
vivere, come moglie di un Garibaldino cile aveva tutto quel po' 
di precedenti patriotici che sappiamo, a lasciltre coi suoi tre figliuo­
li "V'illa-Schiavi, c, dopo aver peregTinato <la,pprima :lo nIadoran('l eli 
?lIollte in CltSa lli (lon Vincenzo Pozzuoli, e poi a(l Alvignalloill 
quella, dei Bencivenga" se ne venne a Pie(limonte, sperando (li tro­
varsi alla, fine al sicuro presso don Francesco Crtso. 

La preoccnpava. gran\lemente il suo l'aolo, unico maschio, se­
dicenne, arllito com'era e risoluto di ca.rattere, insofferente di freno, 
tanto clIe per ben poco potè tenerlo a. bada" ehè all'arrivo del prt­
dre con la «Legione <leI l\Iatese », il giovinetto volle seguirne le 
sorti lo' vi fii arruolò. 

Avvenuto l'esodo di tutti i liberali di Piedimonte, in sulle ven­
tidue ore italiane del 340 settembre, mlChe la, signora Ca.mpagnano 
prese a piedi la via a Castello d'Alife, dove don Filippo Buontempo 
l'accolse ami~hevolmente. Con lei erano la signora lVlarianna Caso e 
figlia Filomena: tutte insieme vi rimasero nascoste fino alla par­
tenza dei Regi che"erano subentrati ai Garibaldini, ossia tino (l,l 29 
settembre. L'indomani - era una domeIii,ca. - le signore vollero 
sentir messa. Non l'avessero mai fatto, poichè da. una. turba. 'di 
contadini asseillbrati in chiesa, fnrono riconm;eiute e fhtte seguo all 
Ulla dimostrazione ostile. IJe aspettarono a.ll'uscita, accogliendole 
con grida significative Ili d/Ja ln 'rRe e morte (6 Calnuarrlo, e millac-, . 
cianlloIe coi pugni levati . .A st.en-to poterono Rot,tml'si a. quella, fitret.ta 
di popolo imprecante e rientrare nelb casa op,pit.ale, ma. per(lnralldo 
di fuori lo sehiamHzzo dei rea.r,iollarì eereal'OllO scampo alle invet-' 
tive, foriere del peggio, e fuggirono }l, Sa,n Gregorio per h~ vie tra· 
Verse degli orti retrosta,llti. 

La Campagnano fu ricerc~.ta, in C~1stello come 1ft moglie del Co­
lOlll/cllo, e la si voleva, alI ogni costo sfHll'ificltl'e. Fnggcn(lo a San 
Gregorio, si separò dalle sue compagne per non comprometterne la. 
Sorte, ma, anche colassù non fu in più sicuro asilo presso un YCC-' 
chio (lomestico delb famiglia Caso, poicltè sotto minn.ceia di venir 
COllfiegnata ai gendarmi regì fu invitata ad l1seirn('. Era il timore 
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. delle rapprcs;tglie bOl'bollidw dll~ :/iu;ey;l. lI!;me,m~ !jlld 1'1lst,ico ài 
doveri (leIl'ospita.lità. 

nieon;e a1Jora al paì'I'o(;o IleI paes(~, e(l ,,1,ho b SOl'pl'l'S;I· <1'ineon­
tntrvi in casa, un'altra profuga., b signora HosinH Il(,ll('iv(,ll;/."). dll~ 
aveva, eon sè il tiglio Fl'allCeSeo Carufio, att.nale professo]'e Iii ostl'­
trieia. e ginecologia aJl'Universitù Ili Catania. l'er \'()w;i~'lio di mtl'l 
sacerdote (De Lellis) si tnwHfitì (la cOlltadilm, Hm sotto <J1~Pl (~OSh;IlIl' 
pittoresco dette <111COI' più nell'oeehio, o fn presa, per la II/oqlie dd 

acnerale! Era saJit,t (li g"l',Hlo sa,Jell<lo in altura, (~(1 il peri~:oJo si 
fece (luin<li lllaggiore. J'l'.l'(\grilli, ]W.]' sd,f<" altre (;as<, Iwl giro di 
poclill or(~, jiJlel!t~, HOpT'llgg'iTllJta b ll01 tB, si (:a(:eii, iII lilla, sla1];1 r!';l­
siuo e vi rirna,s(~ rillealltlll;ei;J·ht Slll' 11Il o'iar;jo'li() di ],'wli'l ,rl"IZ1'(' 
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a.lla. pieti1 (li 111la (loItIl:t-. RI~ovata pm'i, HlIdJ(' di 1;Ì. (hill'illlp],)(;,!1,ijp 
ira rea.zimmria, torni) (hl,el:~lJlo dal ]la,rJ'()(;o, Hm b g'(\I!l"n dpr;j;;a­
mente ostile, radllnat,bfii in eal'nIuwlli per In viI: (I fin sulla, porta 
(Iella. casa, ospita,le, fece intell<lere 1t e}lÌaj'(~ llote (li minaeeia dII' 
bisogna.va. al>b,tmIonare l',tll'eiltre pael:iello. ]D così, in iinJ TIlr Ilpl 
giorno, per sottrarsi a quella pen:;ecuzione, la. povera signora ri})refil' 
eon le due sue bambine la. vh.t muJa.ttiem (li montagna" Il sempre a 
piedi, guidata da, quella stessa, huona. donna, delh" stalla, !'li ('ondus!'lp 
aUa. Jmtsseria di Cmllpo Brnca, Ilov'l'ra. riunita t.ntta la Ihmiglia Ca,so. 
Di là nelllomeriggio discesero insieme al lago (lel l\IMese, 'ma.n;in,n­
do pa,n bigio ed un po' (li montone arrosto, n poi, l'agg'illllt,i da llll'al­
tra comitiva. di profughi, i Del Gin,li(;o, si clirpssm'() t.llt.ti lllliti, :1 

rlorso di mulo, ad un'altra. massmi;t ]>ostn. Jlri~SSO l'E";1I1('.. llTl:I (]PIJ" 
(In n punte più alte (leJ lIJilnt.to, 110 ve si l'Cl'IJottì, n fiu:nv;I,' l'l'l'el(lo. 

L' indo~l<1ni, di nuovo su i lllnìi in cammino di diseesa sn1 
vel'sa,nte nonI del l\fatese, (l 1H'1: Selva Pimm e SmTa San Giorg-io 
si ragginnfio Sml Massimo. Qnivi il panoeo ospiti) i profngbi ~:,er 
pareeehi giorni, e poi ht (lolorosa madre eoutinuò per KUO eonto 
in ea.rror,zH. la 'via, ornOrN attorllo al }fatpfie, ferJllaJ)(losi iII vm'l 
paesi presso fflIniglie lil>erali amielw, tine1Jè sul ea(lm'() (li ottoh}'!'. 
dopo eSKere stata anelle in Ponte L;tndolf() e San Lupo, saput(; 
clLe la «Legione del lVIH,te~è» . <lopo la sconntta (ìi l'nttol',l1l(,J]o 
cm in marcia per SOlopaca, vt iii cOJl(lnsse eon hr(wI\ vi;I;c!'gio rin­
uendosi CORÌ ai suoi cari. A :'lUO tempo ve ht ritrov('J'(',lllO. 
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operare il disarmo della cittù e :fiUTi requisizione di 'casse. L'ar­
rivo dei Reg~ era que~tione di <;,re, e bisognava quindi toglier di 
mezzo ogni segno di re~istenza ed ogni pretesto, perchè il sistemà 
degl' incendì e dei saccheggi non avesse a ripetersi fi'a noi a po­
chi giorni di distanza da quelli di Oaja,zzo. - «Tre persone di 
riguardo - scriw il Cronista - meritevoli di essere tramandate 
alla posterità) eùùero il coraggio ch-ile e la felice ispirazione di 
<\e('orrere alla salyezza del paese) e di allontanarne il minacciante 
pericolo. Esse furono J\Ionsignol' Yescovo D. Gennaro Di Giacomo, 
il Duca di Laurenzana D. Antonio Gal'talli) ed il proprietario della. 
Faùbrie<1, de' cotoni D. Ga,spare Bp:p: . •• Il primo loro impep;no fu 
Iluello di fhre scomparire le co~trutte barricate ... A ei6 eseguire 
fn impil'gata tutta la. llottt· (1('1 24, sotto la p(·rsona.ln <lt1sisknza 
<li. Egg, che ,i occupò all' uopo le braccia de' suoi lavoratori. BgIi 
in tale circostanza dimostrb molta. generosità e preyidenza, ed il 
paese (le,e specialmente a lui la Slut saly('zza. 

« -'.-\cltro imlutare consiglio fu <}uello di an(la,re a complimentare 
il generale comandante la spedizione delle I{,egie truppe già in 
cammino, per assicurarlo del buon ordine e del contegno, pacifico 
(Iella popolazione. Questa iml)Ortante parte fu assunta da JYIonsignor 
Vescovo, dal prelo(lato Duca di Laurenzana, e dal conte Raffaele 
Gaetani di lui fratello, i quali in carrozza, insieme con altri nota­
bili del paese, clle fhrono D. Vincenzo OOI~pola, D. Gio. Giuseppe 
}{.aguCCi, D. Antonio Onomtelli ecc., alularoll? incontro alle Hegie 
Milizie fino alla seaf\\. (]('1 ,rolturIlo, per assicurarle che in città 
non yi era alcuna forza nemica. - Oon tali salut.ari prevoggenze 
tutto ebbe buon esit(), e Pie(Ùrnonte fil salva. <la una imminente' 
rOYina, poichè i Reg/. venivano con la speranza di dare il sacco ... ». 

Vuscita incontro ai Baynrpsi avnmllC noI pomeriggio del 25 
l'ettemhre. Fra gli altri notabili non ya diment,icato D. Enrico Sa­
nilIo, da San Potito Sannitico, uomo ricco e<l onesto, c<l Ìl~ ciò il 
De' Sivo nella sua Storia disse giusto, ma errò nelFaffermitro che 
quei gentiluomini, primo fra tutti il conte Gaetani, avessero chie­
sto ed avuto soldati da Oajazzo, poichè llolrnuoyere loro incontro, 
H l Volturno l'intenzione era, invece, di dissuadere il comandante' 
(l~l marciare sn Piedimont.e, ma non vi rioscirono, la spedizione 
('i'i'(>nQo stata decisa già prima, come si è detto, da Francesco II.:: 

]'.} fama che il gen. Von l\Ieckel) non pago delle assicurazioni 
ehe gli YC'nnoro date da così cospicui personaggi, per accertarsi' 
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"CO' propri occlli tlella realtà (Ielle cose \"ol1e che il eontt' Gaetani 
lo accompagnasse a eayallo) !]ual'i come 1111 o"taggio) ]>('1' il eaRO 
clle non gli si f(IS;H:, (letto iJ Wl'O, 

Un altro particolare mi YÌen narrato (lal COllllll. (}io\-aJ!Ili 1\Ieo­
lct, il qwtlo, troY:Lndosi ancora in Oajazzo, e saputa r i lllllli IWllte 
marcia dei RegI sulla natiy:! l'ua l'ictlimo11tp) l'i ]l!'eI'P11tìl (li pro­

pria iniziatinl, al generale Palmieri, comandante la DiYi,;ione di 
cavalleria pesantt') e, <1ato::>i a COIlOBel'rt', l)en::;t) di intl'rl'ssa1'lo ae­
chè aSHielll'asse il VOll l\[eckpl che llOll ('l'a ]l1lllto Yera hl YO(~f\ 
eorsa elle Pi(~(liIllOIlt<~ f(ISS(> Htata Illillata (lni n;Il'il);!ldini. Il )T('O];I, 

sapendo (',Iw il gml. J>alll1i(~I'i (>]';1 illlpan'1I1;110 (~oi (;;)(,1nlli, ]11'1' ;1\-('1'(: 

i:'\llosat,o in se(',oIHle llO7,7,(\ Donlla Oilllia (i;IPhlllÌ, n'doni dpl ma 1'­

eltmw ])P.l Vas10, ])(,IlS() di 1rar ]ll'ofit1o (li 'll1p;;1a (,jl'(,ostall7,l\ in 

tiwoI'e (li. l'iédilJlonte, ma il tcntntiyo n(';mdlt' li, lui ril'seì. 
JJa. sera (1<>1 2;; gi11l1S(') (lUIHFW, ill j>il'(lilllont'<, alle orI' (li('d 

l'ayallgnanlin, (Ielle Regie truppe, e la, llIattina Sl'guellte e1h(~ luogo 
l'ingresso del corpo di spedizione, in numero - H(\eon<lo il Croni­
sta - <li circa seimiht fimti, ('011 cento<}lwttro cavalli e <}uattro 
pezzi di artig'lieria. JJu piecob colonna (li llYaIlgwmlia era al co­
mando (leI maggiore l\1igy, t' composta <li <}11l1ttl'O eOlllpagnie (lpl 
2° batta,glione Ual'a,binieri leggieri, uno t1<}u~tdrone (Id 2° U ssari, 
ed uua sezione (Iella. batteria n. 1[), ossirt ,lue cannoni rigati (la ± 
<li campagna, (leI ea,pitmlO Fé,-ùt, tntti f<\(",(~J]ti pm't(, (](,lb Brigatn 
lll:\t(Wl!. (VOli. Mpdwl) ;dloggi;I1;1 in C;lj:l7,zo. ~II '1l1p"jo 1111I])Pl'O (;011_ 
eonlano ilnw(lesilllo g:mH:l'ale H('l S1\O rapporto, il J)pJJi FraJwi Ilella, 

smt m'Olmea e il 1)(:' ~ivo; Ilon (~;l(le «nindi (InlJhio <:lIe nO!l piÌI 
di tanti Bcgt veni:;,,(\ro fhl, noi. Ve)'so Rera, !l(;l'ÌI, di'l :W Yi giunsero 
altri sol(lati (li fhntel'ia, t'Il erano Il' sole frazioni (Iella colonna 
Ruiz, poie11(~ il rilllanente rest.i) in Alife, aecampan<lo poi innanzi 
U;~jazzo, eome la briga,ta Polizzy ritorni) al. Poligono di Capua, 
«stante la, spontmwa sottomissione (li Picclimolltl' alla !('gittim:t 
autorit.à ». 

L'occupazione avvenne «senza bruciare mUlo cHrtuc<:Ìa Il con 
.grida, festose e straordinarie manifestazioni (leI. popolo per la ea USlt 

" del He ». Oosì il Delli Franci, ed anche il De' Siv(), ai ql1ali si 
può prestar fede, poic11i.·, l'eco (li quelle acclalllazioJ]i l)('lT(~ll1te fin 

'sul colle S. Pasqnale, (lo\"(J (la ventiquattr'ore S'P1':11l0 ;1(;(,allJjlati i 
nost,ri IJegiollarl. Scrin;) inflitti, iJ Tnriello; « Da l'ipdilllonte ei 
giung'c\"ll, qnak]w gTi(lo ]ont;11l0 (li jlh1l1:~o plPlH'o a' Bo)'honid al-
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10m entrat.ivi. E noi sorridevamo, e ci parca nulla, Chi può di­
menticare quelle impressioni, quella felicit.ù, quella fede de' giorni 
in cui la nostra. gioventù rifa,ceva 'quella d'Italia, che si racco­
glieva tutta armatn, per opera. di Garibnltli e di Vit,tol'io Ema­
nueleh>. 

La venuta dei Regi n1llpresentò la, seconda. scena del dramma. 
politico, per il nostro Cronistn,. Abbassati gli stemmi (li Savoja, 
furollo rialzati i Borbonici; ai rit.ratti di Garibaldi e di l'te Vit­
t{)fio furono sostituiti quelli (li Francesco II e Ma,ria Sofia. .Ac­
cettato il patto di non assedia,re la città" e eli prorogare Ho t.empo 
ilH]t>terminato la presentazione di coloro elle avevano preso le armi, 
il Jll,lggiore l\Iigy insediò Enrico SaniIlo n, sottintendente del Di­
stretto, e fece perquisire le (limore (li Del GilHliC(~ () (li Caso, se­
qnestrandovi armi, camicie rosse, il suggello del Governo provvi­
sorio, e carte eliverse, fÌ'a- In quaJi alcune lettei'(\ del VilIamarina. 
Tntto quel giorno 26 si operi) in Piedimonte tale un c~),mbiamento 
a vista, l)eraltro di breve durata" da, far creelere che l'antico re­
ginw fosse restaurato per sempre, Se ne imbaldmlzì F iniiIp.a ple­
hl', quella stessa cbe il Governo provvisorio aveva belle:f;ìcatn, e 
che, illvaS~t (la ingorde brame e da, 1i.11'01'e reazionario, prese a sac­
cheggiare dapprima i magazzini alimentari dei Garibaldini che era.­
no in piazza del nIercato, e poi a devasta.re il posto di Guardia 
Nallionale, estraendone tlltta la mobilia cui appiccarono il 1'noco. 
Indi mossero verso le abitazioni elei privati, :1, .lJH.rtire da, quella. di 
Ca;;o contro la quale cominciarono a, scag-lim' s'hssi fhtmH3sando i 
\"etri (lei balconi, a, ciò incoraggia,ti <1al fMto che i Bl.'gf. vi ave­
YallO ~ià, puntati i emmoni in a,tt.o di spa.rare. l,a, turba, l'e~tziona­
ria s'era fhtta imponente (1i numero, cbe un testimone oculare cal­
Cola ;1 ([nemila persone, elI mll'lte <li gcneI'l~, pOie.ll(~ fiuOll visti 
certi brutti ceffi, calati giù dn,l Matese dai più lontani paesi e ve­
nnti (li fuori al sep;nito <lei solanti Borbonici, co] Raceo Ho spalla~.' 
pronti a depredare, ./ ' 

Il momento era critico. ma Hlldw allol'a trionfi) l'a.vYl'dutezza 
di ~uei mec1esimi lwrsollll~gi che S'e1'<'HlO fM.ti mH,ì1eva<1ori eld buon 
(\l't]lJlt> Il l ' l" .. , , oro mtervento :1, t,empo opportuno Y~t se a, scongmrare .. , 
lIlla catastrofe. L'apparizione in piazza, del Duca di Laurenzana e: 
:lel Conte Gaetani (questi in uniforme di GlUmlii't del Corpo per 
ltnpOl'r> ' 'D'a' l ' ( rIspetto alla, soldatesca), e (h lV1011s. l ,-meomo c le 
(\"e"'l' , , , 

,< IllYltati a seg1.1irlo, in compagnia, di nlclllll a.ltn 
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n~, ,~b~e per, effetto ,di seda.re quelb (lOmlllO:-;:,m di plebe, che F in­
dlscIplma dCI soldatI borbonici ren(lcva più ball1'Ulzosa. II conte 
Ga~t~ni dovett.e perfino tlg'U<tinal'e 1<t f:iciahoht p(~r illl[Jc(lirn che m: 
artIglIere C~ll III mano la. miccia; daRse fÌ1oco al CallJlOTH!, hl. (;11 i 
hocca era l'lvolta contro Il llortone di cain ])el GI'll]I', t ' , . ,', ( ( cC', 1llen n, 
un a.ltro pezzo :en~va 1ll quel momento puntato ;l,l portone dpi C,l-
so. Correnùo ql.lllldI dall' uno all'altro, fi'a. quei forselllmti elw non 
ubbidiva,no più neanche ai loro 1)1'Ollrl. UffiCI"j,ll' lev') 'llt, I, . . . . ~, «. (.1 <1-" oce 
~n tO,no (h comando: e, Con pericolo (lelht propria vita, impedì clip 
11 prImo colpo lXtrtlsse, ' 

l~n 'allora che suhentri> l'a,ziolle »,wificatriee (li :'lIgI', ])i (}ia­
como, ht eui. pcrspicaci;t ]lolitie,t fn :;ell;\;t pari nl']ht s(oria ddle 
nostre contnMle. Egli pellR() (li trasforllJa,l'o iII l'nligj()s() 1111 movi­
mento }>opo];tre che poteva eomluITe la, cittù, ad est!'(,l/I;:, rovina 
ealnutlldo con acconci. Hcrmolli g'li ,millli i1'ati dpi g(,g'l (~ j)prRtl;l': 

,(leneI? il llopolo alla tmuquillitù,. ì\IeH:;osi alla testa eli c:;so, eon 
l'aSSIstenza dei suoi eanonici da una partB, e Rellllll'e in cOlllpa­
g'ni~t dei signori notoriamente (levoti al Borbone (h),ll'<tlt.m, in­
<lusse il popolo a seguirlo in una, processione (li preghiere, in ren­
dimento (li grazie al Santo protettore della città, per averla sal­
vata dagli orrori della guerra. Fu come aeqmt Rnl tilOCO, e In }ll'O­

cessione, muovendo da una, chieRa parrocehia,le all'altra lung-o tntto 
il paese, ridestò negli animi qucl "euso (li elevota. eOJl1pml7,i~)]w elle 

soltanto poteva, ricondurre alla ca,lma () rill:;avin~ quei lin'"pnnati. 
A qlWRto })unto, non pOSRO a mcmo eli dndi(:am lilla p;lg'ilia ;11 

VeRcovo cl' Alite, 1<1 cui illeJr~t1}ile hontù, - dice il Un C(,:;a n' _ /:1,_ 

_ ceva strano eontra::ìto, neIhl. Rt(lS~m provineia, c:on 1\Ig-r, ÌlIontinri, 
(li Sora, zelante ller;:;eeutore di liherali, inJ;l,tlmt.o di ;j,:;so]ntj:-;mo. 
Nello stesHo distretto, devotissimo al Borhone era il mite MgT. Sodo, 
eni fin (h] 18!):~ il ])i niacoJll() aveNa, ceduto, a proprie RpeR(~, la 

Diocesi di Telese e Cerreto, ehe per il. Coneonlato del 1818 prn. unibt 
lt queIla, (li Alite.! Ed il eontm;,to era Rtri(lente al ROlllTl\f) con ìVfollH. 
Saladiuo, Vescovo d' IHernia, elle Ga,ribal(li a(]Ol1lhl'(l in JfOl1Si{IJIOI' 

CO'i'VO nel RUO romanzo I jlfiUe, 

! Mi è obbligo rettificare qui una inesattezza in cui un collaboratore 
mi fece incorrere a pago III, a riguardo di Mgr. Sodo, che egli mi scrisse 
essere stato arrestato in Napoli, dopo fuggito da Cerreto. Invece, un 
onorevole amico mi ha assicurato che l'arresto non ebbe Inog-o, o che 
.Mgr. Sodo, pio e benefico, rimase buon nome di sè in Cerreto dove morì. 
Tanto meglio; ma è certo che l'ordine di arrestarlo nella sua residenza 
fu dato (Gfr. a pago 190), e forse per questo egli se ne allontanò. 



l\Ionsignor Di Giacomo, napoletano fli nascit,a" ma Piedimontese 
di adozione, dal 1849 (epoca del suo ingresso nella Diocesi) fu nn 
benefattore della nostra città, e n'è rimasto insnpel'ato decoro e 
vanto. La sua biografia, 0 nncora di lù, da venire, lllft chi volesse 
sCl'iYèrla potrebbe trovarne la traecia nell'opuscolo a, stampa della 
nipote signora Cialente, già, ispettrice scolastiea. l 

Xato nel 1796, morì ilIo luglio 1878 nella l~eggia di Oaserta, 
Ilon' "V"ittorio Emanuele, elle lo a'\,(?Ta elliamato a Torino nel 1862 per 
le nozze di :l\Iaria, Pia col Re di Portogallo, e creato poi Senatore 
Hf.'l '63, gli assegnò un pieco]o appartamento, qnando nel '7 ± l'esi­
lllio Prelato ebbe a cedere anche l'amministrazione temporale al 
~1l0 coadintore l\fgr. Barbati. Si disse allora che illlostro Vescovo, 
ì"{>flf.'ndo discendere Fa,reo de' suoi anni, ayeSSe voluto sottrarsi 
lllle gra,i eure episeopali, ma, in realtà i Piedimontesi sanno (e il 
De Cesare lo ha svelato quest'a,nno) ell0 fn la Curia l~omalla ad 
imporgli quel coadiutore, che pure ben0fie() Piedimonte ma in altro 
mOflo. ::-'Iorì di polmonitt" che si bns("() 80~'l1('.lldo per cirea un mi­
glio l::L-pl'(}Cessione del 0011J1l,~ Domini. Morì qual visse, povero, 
~olt'Jl(lo egli dire eh(O\ -« se ilYess\' avuta, la, pelle d'oro l'avrebbe 
<lata ai poveri » p01' l'appnnto. 

]~ rimasta memorabile, fl'ale t.ante carità, quella ch'egli fece 
flelI'intero suo letto ad una povera donna moribonda, tenendo per 
Rè soltanto un guanciale, «per la testa destinata a pensare»! 

E la testa fu quella di' un dotto, eome iI cuore d'un angelo, 
1'una e l'altro bellamente associati in servizio della Heligionee 
Ilt'lla Patria. Il Seminario Alifano salì al lllassim~) lustro sotto il 
~no Episcopa,to, e molti di noi apprendemlllo latino dalla sua voce. 
Fu un insigne epigrafista, e son rimaste famose eert.esue iserizioni, 
prima fra tutte quella elle dettò per il suo sepolcro: ASllioe-Inslli­
CC-l'nMpioe. Ne serisse 110r i funerali di Ca,vonr, per l'anniversario 
fli Cnstoza e (li Lissa, per le nozze del Principe Umberto. Una 
t'acda ai eillghiali, in cui si disse elle l'erede della Oorona ne 
ò\,el'se uceisi più del lladre, (',he pm;e era un famoso (\aceiatote, 
gli fi1rnì mat('ria- <1' nn epigrmullla, eonH' altro gli V('llIW filOri, spon­
taneo, all'annunzio del snicidio <1' un patrizio napoletano, eli 0· lasciò 
lnog;lie e molti figli: 1,ixit (Un sibi! Qu\'sti il Vescoyo Ili Alife, 
('h!; fn una benedizione per Pi0flimonte, e clle tutti rieordiamo an-

---------
l R. CIALENTE, Ritratto in profilo di monsignor Gennaro Di Giacorrw, 

V'escovo di Alife [Lettera aperta al Sindaco di Piedimonte d'Alife], Na­
Poli, Stab. Tip. dei Classici Italiani, 1886. Opuscolo di 20 pagine. 
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ehe per due sue originalità: l'orrore ]leI' le lllO:-lelte, alle qugIi f~l­

eeva eaeeia spietata, fin troppo f\pinta, e l'estrema I;ura di mank­
ner ealde le estremitù inferiori, Ilopo una malat.tin, f\otrmta. in gio­
ventù, infilanùo 1'una sul1' altra, in serie progressiva di lnnghezza, 
sette paja di ealze che richiedevano scarpe (l'a Cr<tllO di panno) in 
forma di ea,ssette. 

Fatta salva la citht col mezzo escogitato (ht Mow;. Di Giacomo. 
tutto rientrò nell'ordine e nulla, più sembrava aVN'f\i a temcrl'. li 
l\iigy l1nzi, con i fucili sequestrati armò Ull<l, quara.ntin<t di vololl­
tari regI elle guielati ùa, 11n tal Paone, sergente di g(mdarmcria, 
furono spediti a perlustrare il Ma,te;;!'" efI a J'i;;hhilil'f: il nOvel'l1o 

, bOl'!Jonieo in S,tU l'olo, f::lall j\Ias:-;illlo, C<lJllpoc!ria,l'o e l'idJ'aroja. 
Iu pari tempo che avveniva in J'kdillionte la :-;OllIJllO;';:-;a, Jlopolare 
dianzi. narrata, i Garibaldini s'er~mo g'ilt lasciati alle ;;l'nlle, per la 
via mu]attiera di. montagna, Ousano-i\Intri Il Cerreto-Smmita, e mar­
ehwano per Guardia Sanframondi a Ponte di Bcnevento, IInvlI Ho~ta­
rono. II De' Sivo, tacenùo fuggire i volontarI nostri e (li OsudafY 
eon tortuoso giro tra' monti, dopo Oerreto li ineammirm per Solo­
plMa a, l\faddaloni. II loro itinemrio fn invcce fliverRo, poicbè da 
Ponte la «Legione del Matese» e gli altri Garibaldini si eondns­
sero di nuovo a Benevento, chiamativi per lllotivi elle (lirò in tine. 

Oltre clle da.i documenti, Ilai qua,li riRult,t che Osnda{y e ])p 

Blasiis erano in Benevento il 28 settembre, aneJlC il Dn Oam]> diep 
che il primo feee eon il suo valoroso (liioltaeeanwnto il gnlll g'j]'o 
per Benevento. Eppoi, e'i~ la te~tiIlloHiallza dd Sllpl~l',;titj, ha' qllali 
il 2° tenente della «Legione del Matese» si!!;. Ak~:-;a,J)(lJ'() nn:n'i-

- no, di Oerreto-Sannita, che lw, eonferlllato quanto giù, mi aveva ;;(:rit­
to il prof. De Blasiis. Questi con lettera del Hl gennaio H. S., <Iiss(· 
che da Benevento i nostri « si reeltrOno con lungo eammino attra­
verso la, valle !li Vitulano ;:), MontesareJlÌo, e ai 1'<'1. a CaJH:ello, don<l<, 
per ferrovia giunsero cL Oaserta il ~!) ». 

Il sig. Guarino, anzi, rieor(ht clIC nella II mrei a, ~ht Oerreto-Sal!­
nita a Guardia, Sanframondi il ea,ppelhtno della l'I\gione Don Nieola 
!'ietrosimoJ\e, di Slm Potit,o Sannitieo, dH~ dai no~tri era (Ietto il 
«filosofo liberale », e elle poi andl) Direttore delI'lf'ltituto !In' ~Ol'flo­
muti in Na.poli, stane/) di eamminare si Iliresse eon altri !lne vo­
lontari ,Lei una llU1Sf'leria nei dintorni !li CrrstelvelJl\J'(\, !lOVI\, ;,;ol'pl'c,;i 
dai rea,zionarl, vennero arrestati, e Ili lù subito tl';lIIotti ;Id Amol'o~i. 
Qnivi iI buon saeerdote ebbe la fortuJU1 d'imha.tten;j ilt uJt capitano 
borbonieo, eh'era stato suo discC'polo, e, mere(l ,ma, ottellne (la.l gene­
rale Von J\IeckeJ, elIlì vi ora al'l'ivato eOll h~ fJ'llJ)]lE n'l,il'. 111'] "n_ 
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meriggio del 27, di es,;;er mcs,;;o in libertà con i due legionari 
. predetti. _ , 

Al passaggio poi per Oerreto, il crouista locale l~otoJl(h segno 
uel suo taccuino che la «Legione del Matese» vi transitò con gli 
Rrchibugì in giù, annotando per giunta che i nost.ri furono presi 
per una mascherata!. Soggiunge, anzi, che fra essi era. un monaco, 
male in arnese. armato di una pistola e di un crocefisso, e due 
pr!:'ti mingherli~i, che per il loro modo di vestire attirarono l'atten­
zione del popola<lcio che rivolse loro frizzi, villanie ed imprecazioni: 
,11 elle gli s1wetati avrebbero risposto C!W « amlava,no spargendo il 
sangue per la fede, e per la felicità dei loro figli ». Ohi fossero quei 
:;;acprdoti (' fhcile supporre: oltre al Pietrosimone, e'era un ex-mo­
naco Benedettino, Pasca y Cavano, che faceva un 1)0' da· chirurgo, 
€'d un monaco autentico P. Angelo da Tito. C'era un Don Monaco, di 
eogllonw, prete d'Ailano, cIle sl1ccedette al Pietrosimone nella carica 
Ili cappellano, e che, arriva.mlo per la seconda volta in Benevent~, 
\i conobbe il famoso Fra' Pantaleo, siciliano, cappellano di Gan­
haldi, gitmtovi allora col Bel1tivenga" ed assistette alla pubblica 
]lre(lica di lui in piazza. Orsini contro l'Arcivescovo Ca.rdinal Carafa, 
che lasciò quella città la sera del 28. C'erano altri preti, quali il Ma­
!mcei e il De Matteo, de' quali ebbi già a far cenno, e Don Martone, 
di Sant'Angelo, quel medesimo che voleva fischiare non saprei perch~ 
1\1ons. Di Giacomo; ma qual fosse il loro modo di vestire non sapreI 
direo Certo è, per Don Monaco, che durante t.utt~ la campagna nOll 
indossb mai la camicia rossa, ma vestì sempre lazi.marra, con la pi­
stola 81 al fianco e col crocefisso al collo; e doveva esser lui il male 
in arnese, poicll\:' lo P anche al presente, nella sna o:p.orata miseria,. 

l'} assodato, ùunque, l' itinerario della «Legione tlel Matese» 
,lopo 1'e"o<1o (la Pie(limonte; ed era import,ant,f' il farlo, perchè il 
g~u\'rale \.'on l\Ieckel. che con la sua colonna a,veva passato il Vol­
turno a guado a Ca~tel Oampagnano il mattino del 26,. e presI' 
Opportune posizioni l)er impedire che i Gariba,lclini, ritiranùosi da 
Piedimonte. 8i eon<1ncessero a l\LH1<laloni, pn.rlb (li un conflitto H­

'-nto li: Du~enta con le Cmnicù; rosse nel pomeriggio (li quel giorno, 
f' di una loro apparizione in massa sulla st,maa Ili l"msso Telesi­
no ~l mattino del 27, suppollclldo che potessero esser.:' i fuggia­
~chi !li Piedimonte. I nost.ri, invece, in quei due giorni erano in 
111l\l'Ci~ pl:'1' la ,ia che si (,> indicat,a, poie11i> Csnaafy ben saopevn 
r~:f' ~n fJ.uella di Amorosi e Dngenta operavano i Bavaresi: <1a 
C10 il lnngo giro a m€,7,zOtlì d,l'l Taburno per l'agginng<'Tc Ca~(':rta. 
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Dal rapporto del Von Meckel l'iimIta pure che egli 110n si ferlTIì) 
et Piedimonte con la eolomm (lel l\fig-y, (:Ollll\ qnalel!lJo !:l'('(le di 

ricordatc, confomlelldo, a distanza di tanto tempo, la (lata (1('1 17 

otto1Jre quando vi si recò di fhtt.i per altro scopo, (> risulta pure 
che le truppe del l'vfigy, richiamate da. lni, si nccalltouarollo in t'ian 
Salvatore Telesino e Puglianello nel pomeriggi(l (ld ~7 ste~,;o. 

l{,illll1SerO perciò in Piedimonte soltanto le fi:a7,ioni dei varì eorpi 
che si era.no aggregati ;.lla. Brigata elel n'l1iz, il quale emnp<'ggiam 
col nerbo delle sue forze in Alife~ nm jJ generale in Capo Hitne­
d, disapprovando siff;ttta (liRjlOsizÌoJl(; apJ Von l\Ie(~k(;l, onlillc) che 
'luci drappe11i ~;i rinllissero Sll1)ito :i1hl loro hrigata ili Cajazzo, Ilo­
ve aml(j di persona il ~f), elJiam;l1Hlo a iii, fine! g"(\DpraJp C'stn]'() (ul 

(w,d'iendwn 1)erb~l1nJ e rimpriJ17CralllloIo (101 lI)(Jllo <li operan·. i Il guer­
ra a suo talento. La, conclusione fh e1tc tutti i U('g"Ì laf;{,ial'ono 

. Piedimonte il mattino del 29 (tranne una trentina di Rol<1a.ti infermi, 
colloeati nel quart.iere de' Oelestini) e che poco maneò non Yl'llis­
se t.olto al Von Meckel il comando <lella Brigata csh'ra, per eSl'l€'l'i'i 
troppo indugiato nel guerreggiare, e per aver f~.tto rit~mlare l'offen­
::>iva che 8i voleva simultaneamente portar!, a front!;', a fianeo e ,~ 

tergo della linea di open,ziolle di Garibaldi: offen~iva el!(>, dopo i 
successi di Capua, Triflisco, Rocearomana (>. Onjazzo, p. (101)0 rO(~­

cupazione di Piedimonte, em l)iù ehe mai nei propo,;iti <lei Oi!jJi 
Borbonici, essendo rialzat.o Ili molto il moralI' Ilnlli' t rI1J)}1{'. {tp.gi(o, 
come :'li pniJ lcggmoc np.] mmnorrmrlum (1(,] Dirp.ttoI'(·. <!(,lla (}I!f°rm 

Antonio Ulloa, a. I,'raneeseo H, in data 27 s(,ttmllhrl' (b Gaphl, ]>l1b­

-blic(1,to dal J)(\lli l!'ranei. 
I RegI. :;;i tratt.ouue1'o hen poco in l'ip(lilllonte, ma fnrOllO Ili gra­

ve peRO alla jjna.nza OOlJlnnal(~ Il Ili pari illeowo!lo alle f\tmiglie agi:t­
te, cILe dovettero ~tlloggia1'e (:irea quattrocento ufIieiali. « IndiHcrefe 
elI eso1'bit,anti - è il OroniRta, elle parla - filrono le esigenze (li 
(\()storo, Il demoralizz(1·nti al mag'gior Regno i 1:Ioldati, 'i qnnli (10-

vunqU(~ vp.nnero alloggiat.i bseiarollo trae(:e di vanc1aliÌ'Ì1llo; tra gli 

altri, quella Compagnia che soggiorni) nel ]oeale della Sottintnlll1Cll­
zu, e eh!' (lÌ(\(le il guasto n tutto hl. mobilia esistpllte ll(\] piallO HIl­
periore, Reonvolgemdo tntte Je eart(~ (l'Ardlivio e JJl"IwiawloJl(' JIJoJt(,.». 

La:;;eiaro!lo quin(lÌ il piìl ingrato rkonlo, e la lllil.ftiwl l'h's;;;1 (l('lla 
parten.za un sergente lJol'honieo RclJia fì"egg·i.iJ in piilZZ;1 (]l'l I1Ipl"eato 

Raifaele Salerno, ]I;1,(l1'e (lc,ll'att.nak fattorino l'();;hll,' dI'Ila <:ithì, (',1 

agente Reg-roto 11r.1la «IJ('giOìw <1(,1 l\Intps(\ », sol J)('f(°hi' gli fn :~ù-
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ditato per liberale e devoto al capitano Garib~lldino ToTti, come­
poco mancò che il costui fratello Damiano, egregio medico, non 
rimanesse vittim:l di una fncilatacl!c st,wa per timrgli un milite 
Regio, istigato per lo stesso motivo da una popolanH,. 

La loro partenzet fece trarre un respiro <li sollievo aHa citteÌ" 
e permise a tutte le f,tmiglie di rientrare nelle proprie case. An­
elte noi si discese <lal colle di Cesa, ma durante i cinque giorni 
di soggiorno lassù, mio padre - come ne lHlii mcconto in fami­
glia, fatto grandicello - saputo di tre Garibaldini giacenti mala­
ti e'rl allo stremo di forze in un valloncello <t più di un miglio di 
di>ìtanza. lung'o la, via di Cnsallo, corse sopra, luogo e li sa]vÌ) ùaJI~ 
rappresaglie di certi cont:vlini della, borg,tta Scorpeto, ex-s?ldatl 
regi, facendoli ricoverare in una casetta, di pastori, dove pOI mia 
Ill:Hlrt' che aveva il cnore di lllm suora, <li carità" si recava due 
yol te ~l D'iorno con altre pietose persone Ho confortarli di vivande 

b •. 

e {li medicine. Quei tre caddero poi prigionieri <lei Borbolllcl, soprag-
O'innti di bel nuovo a Piedimonte dopo la battaglia del Volturno, 
~m non er-ano <lene nostre p:trti; pare che fbssero <lnclle feriti, il 
('h~' mi fa, ora supporre con tutta, vero>ìimiglirLllz:t elle fossero volon­
tarÌ dello Csudafy provenienti (hl, Hocc;tromana·. 

Il 39 settembre, memorabile per la reSct della fortezza di An­
cona, «a cui ebbe gloriosa. parte il mro ardimento della Squadra 
Sarda» e che chiuse in diciotto giorni la felice spedizione Piemon­
tese nelle Marche e nell'Umbria" segna dunque anche per Piedi­
monte tI'Alife un giorno fansto negli annali dellp, SlUt modesta sto­
ria: lo sgombro co~pleto dei Regi dalla, cittù, ed il felice arrivo 
a Ca!>erta dei nost.ri volontarì. 

Il ritorno in Benevento della «Legione del Matese» ebbe lo 
!'H;n])o (li rafforzare i ;30'0 «Cacciatori dell'Etna» del colonnello 
Vincenzo BentiYellga" elle Bertmli, Segretario genemle delht Dit­
tatnra, vi fece marciare da C:l,nc(~Ilo all'alb:t (leI 37, per reprimeryi.. 
nna. llret.es:t reazione che la, eOlli'lOrt,erÌ:t polit,ic<t (li Benevento ~re­
dette int.ravvedere, per intenti egoist.ici, in una dimostmzione popo­
lare promoss,l, in difesa, dei proprì diritti (hti Iibemli d'azione. 

Il Bertani q'nella volt:, hevve grosso, perehè COf\Ì gliela de~ter()o 
a<l intendere, ed inviò co1<'1, "CoJlllllis>ìario stmor<1iwtrio il Hentlven-, 
ga, ,li Corleone, cugino ea. avvocato difensore di Francesco 
Co fnr:.ilato di 1Iezzojuso nel '56), e cugino degli altri d~le 
Ile e Stefimo, che nel '62 seguirono Garibaldi alI A>ìproInonte. 
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trattava di ristabilirvi l'ordine, tnrlmto pin(toiito dall':lgitarsi del 
partito moderato che accaparrb l,er sè tntte le priJtl<\ c:lrieJle, e eliO 

fece nominare il conte Cltrlo Torre a Govern:tfol'e {li Tkncnmto, 
contro il partito avanzato che vi aveva fa.tht la rivolnzioIW del 3 
e 3 settembre, ossia contro il Hampone e gli altri lihemli <Id Go­
verno provvisoriò. - A Potenza, :t Salerno, ~Hl Avellino em av­
venuta la stessa COS,l a riguardo dei patrioti <lella rivoluzione, ed 
era un po' come imitare il comodo costume del cucnlo ehe Ri l1da­
gia con le proprie uova, nel nido degli altri. 

Il Rentivenga peraltro non (lllrÌl fa.tiea, :I, sp,<1are un }Iojlolo che 
non era insorto a rettzione. HeRti, (;oi i'\!loi Jiicci~wUi in Benevento 
fin dopo l'entrata trionfale (i> ottobre) del Torre, np, divenne anzi 
cittadino onorario e s'ehbe anche nna spa<1:1 (l'onore, J nm <l'ordi­
ne telegrafico del ~Iinistro della Gnerra in Napoli IHiieib pnrtire 
IleI' Caserta i nostri Legionarì e gli altri Garibal<lini di CSllda(y, 
che insieme uniti avevano diviso entusiasmi, pericoli e disagi, e 
cIle andavano incontro a nuovè e gloriose gesta,. 

1 CfI'. la nota sulla famiglia Bentivenga nelle Memorie del colonnello 
G. BRuzzEsr, Dal Volturno ad Aspromonte, Milano, A. De Mohr e C. edit., 
a pago 212. 



OAPITOLO IX. 

La « Legione del Matese» 

nelle giornate del 10 e 2 ottobre 

Non mi passa per la testa, nemmen l)er sogno, l'idea di de­
scrivere quella battaglia campale del r ottobre, che va comune­
mente sotto il nome del Volturno, ma che andrebbe detta di Oapua 
o meglio di Santa Maria. Quivi, infatti, nel 1905 s'inaugurò.il 
grandioso monmnento-ossario ai Garibaldini che vi morirono, com­
battuta com'essa fu nella pianura Campana che si diHtende a mezzodì 
del monte Tifata. Per l'intelligenza delle cose elle sarì) per (lim 
in ordine alla parte presa dalla « Legione del l\fatese» in quel 

- memorabile giorno e nel successivo, è però necessario che vi ne­
cenni brevemente. 

Nessuna descrizione sommaria è pi ù chiara e precisa nella sua 
flobrietà quanto quella che ne fece l'Eroe vincitore, ma io attin­
gerò anche ad altre fonti e specialmente al Pecorini-l\Ianzoni, la 
cui Storia particolare della 1.5& Divisione TUrr è nell'azione guer­
resca di quei giorni, più che in a.ltri, tutta complessiva con le a1tr(~ 

. tre Divisioni (16& Oosenz, 17& Medici, 18& Bixio) delFERercito J:\Tp­
ridionale. E qui convien rilevare che dì questo Eilercito Garibnl­
dino, che dai ruoli d'iscrizione risultò ascendere a 51400 vo­
lontarì, quando il Thaon di Hevel ebbe ad effettuarne la liquida-

. zione, soltanto un terzo - àl dire anche dell'OrrTo - era pre­
sente all'ora del combattimento, « gli altri dno terzi soltanto il 

.. giorno e nelle ore della l)aga e del rancio»: e queste son parole 
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di Garibaldi a Oialdini in un convegno della seconda metà d'ot­
tobre. l Il Riistow, infatti, riferisce che al 3 ottobre l'Esercito, 
dedòtti 3223 uomini (506 morti, 1328 feriti, e 1389 dispersi), non 
poteva contare, nella sua parte attiva, che 15 o 16 mila uomini 
sotto le armi. 

È da premetterili che, dopo l'entrata delle truppe Piemontesi 
nelle :Marche e nell'Umbria, il pia,no di Gariba,ldi restò modificato 
nel senso di rimaner fermi stilla difensiva. L'Invitto non pensò 
punto ad offendere i Borbonici, ma a disfare il «piano meditatis­
"imo» dei genemli di Fmncesco II, ell è appnllto in questo che 
l'iftùge massima la gloria di quelht battaglia, in cui Garibaldi « fu 
incomparabile prima, durante e dopo l'azione », come scrive il Riistow. 

Garibaldi, che in tutta la campa'gna del Volturno aveva fatto 
f;UO posto favorito d'osservazione la vetta del più alto poggio Ti­
tatino, alle cui radici occidenta1i è Sant' Angelo in Formis, avcva 
congetturato che i Borbonici si preparavano alla battaglia, ed al. 
mattino del 30 settembre s'avvide ehe erano in procinto di tentare 
una sortita da Oapua. Fu allora che richiamò il TUrr da San Leucio, 
Ilove si trovava sulla linea del Sacchi, e gli affidò il comando della 
Hiserva generale con l'ordine che la mettesse sotto le armi sulla 
strada Oaserta-Santa Maria. Tale riserva era composta delle bri­
gate ,Eber, 1\filano, ell Assanti, di un battaglione (Paterniti) della 
brigata La 1\1:asa, e di una parte della brigata Pace: in tutto 5600' 
nomini con 12 cannoni. Gli ordini venivano trasmessi dal Sirtori, .' 

. v. . • 

capo di Stato JYIaggiore Generale. 
Si trattava di difendere una linea di battaglia lunga oltre 1& 

thilometri, «difettosa perchè irregolare e troppo estesa» come la.­
><apeva Garibaldi stesso, da Santa Maria a Maddaloni. L'esercito : 
Garibaldino .somigliava ad un arco con la corda tesa fra quei due 
punti estremi e con la freccia della Riserva a Oaserta. Il centro 
però della linea Garibaldina era Sant' Angelo, forte per natu;ra e per­
alcune opere di difesa, fatte anche a Santa l\faria ed a Maddaloni, ': . 
e che molto valsero. Oentro nemico era naturalmente Capua, don- : 
de 9000 uomini di riserva potevano sboccare a 101' piacere, in qua.., 
lunque ora, a circa tre miglia dall'ala sinistra Garibaldina, mcntre 
:31000 Borbonici sotto vari generali, sostenuti da stupenda arti-. 
glieria e cavalleria, ed animati dalla presenza del loro Re e del 

1 B. ORERO, Da Pe$aro a Messina, Torino, Streglio edit., 
p. 106. 
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Reali Principi, conte di Tra,ni e conte (li CaRcrtn, crano Rchierati 
in guisa da raJfigurare una enorme cnn-a, l'i('lllTant<:" con lo ;,tOPO 

evidente di circondare i volontarI e soprafrarl i. 
GarilJaldi previde tutto (lal suo nido d'aquila, e tntto (liRJlo;;(~ 

per la difesa. Il passo di Ayersa all'eRtrema sinistra fil afììllato 
alla Brigata Lucana al comando del colonnello Oorte, per impe­
dire una sorpresa su quella Yi~t sopra Napoli. A Sanbt Maria. 
destinò il generale lVlilbitz con la sicurezza che FanelJlJe tCllata, 
ad ogni costo. 

F?ce occupare Sant' Angelo dal :l\Tec1iei; al flaeeh i llfli<l() flan L(m(:i" 
con appf\lla 1800 uomilli ripartiU in iseala fi:a la Vaeehcl'ia e C,!­

stel Morrone, per impe(lire che i neg1 ;,i f'r;IJllllH~tt(~;,sero <lall(\ scafI' 
di ]'oI'mieo!a, (li Uajaz%o e Ili J,illlatola tra, le ali Gari1Ja](lillp. 

L'importantissima posizione <li l\Ia(l<laloni fu aRsegnat:t al Bixio 
,con tutta 1ft sua Divisione, lJene intnen(lo e1lC Re si fORse per(lnto 
ai Ponti llella Valle, b via a Napoli sareblJe stata apcrta ai Bor­
bonici, Caserta 'rioccupata, e i Garibaldini tagliati fllOri. Era tant,t 
la fiducia in Bi~io che Gariùaldi gli affidò il battaglione del suo . 

, l\fenotti. «Bixio - gli disse.l'Eroe - qui si deve' vincere o mo­
rire ». E Bixioa lui: «finchè vivrò non si perderù ». 

I Borbonici, di forze preponderanti più del doppio e bene, ag­
guerriti, opposero aJ l\1ilbitz la Divisione Tabacchi con la brio-abt 
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Sergardi che occupò San Tammaro; al l\fedici la, Divifiione Afìm <ÌI~ 
Rivera, e(1 al Bixio il Von Mcckel. Il generale UOI0l111:t oeenpaYa, 
poi (\on 3000 uomini le ibrmidabili pOfiizioni (li monte Palomlmnl 
e monte Taverna Nuova, di là del Volturno, .fm le seafe di Tri­
flisco e di Formicola. La Brigata Ruiz, dipendente dal Von l\leckel. 
doveva -operando d'accordo - salire a Caserta Vecchia per Ca: 
ateI Morrone. Il piano era concepito bene, e mirava ad avvolgere 
l'Esercito Garibaldino, ad isolarlo e ad operare la, congiunzione 
delle varie milizie Regie attraverso gl' intervalli aperti. Senonchè, 
dovunque cozzarono i Borbonici trovarono posizioni c forze Gari­
baldine preparate a respingerli. 

Della battaglia dello ottobre che fu la tragedia, c <lella f;m,a 
- come la definì il Riistow - che ad essa tenne dietro il fillSSe­
guente giorno, non dirtI che quel tanto cIle s'innesta con l'azione 
della «Legione del Ma,tese », dappoichè in nessun 1ihro: tranne 
che nell'opuscolo dello Stroffolini, è fatta menzione (]('i nostri YOlOll­

tu,rl combattenti in quei giorni. Vi i.~, anzi: un ex-capitano (li Stato 



134 

Maggiore Garibaldino, residente in Oaserta, che discorrendo con me" 
l'anno passato, di quei memombili giorni, all~ domanda se ricordasse 
alcun che della parte presa dai nostri Legionari nelle azioni guer­
resche dello e 2 ottobre, rispose in termini tali da mettere in 

,dubbio anche quel che ne pubblicò il prefato scrittore, forse perchè 
nè Garibaldi nè altri autori ebbero una sola parola per essi. 

Dice lo Stroffolini: «I volontari, nostri comprovinciali, eccetto 
la «Legione del l\Iatese» che si ebbe meritati elogi dal Generale 
Garibaldi nel combattimento [~J, presso la maggior parte elI noi, 
occupati da,Ile grosse TItzioni sul Volturno, rimasero ignorati nelle 
operazioni come legioni volanti ». E qnest~ è la, grande verità: la 
nostra Legione rimase ignorata, benchè meno delle altre, l)er la sua 
piccolezza perdenctosi nell~ gran massa delle Divisioni e delle Brigate. 
Preziosi documenti però, non ignoti allo Stroffolini, fecero già rile­
yare che il 2 ottobre la «Legione del :Matese» prese splendida 
parte al combattimento delle due Oaserte sotto il comando dei due 
lllaggior~DeBlasiis e Oampagnano, contribuendo a quella strepi- , 
tosa vittoria finale, che, annunziata il 4 ottobre da Garibaldi a 
Vittorio Emanuele, pose i soldati di Francesco II nell' impossibili­
tH, di più offendere. Resta quindi soltanto a vedere se ed in quale 
misura vi avessero concorso anche il 1° ottobre. 

A parte le testimonianze dei superstiti che non sono da tener 
in non cale, esistono documenti che attestano la realtà della par­
tecipazione dei nost.ri ai filMi d'arme di quellO giorno. Eselml0 l'ex­
Garibaldino Oaruso, Piedimontese, ehe sarebbe stato perfino a Ca­
"tel )Iorrone, perchè è l'unico di quanti ne interrogai che accen­
nasse all'eroica resistenza, del battaglione Bronzetti; ritengo per­
<:Ìò, in mancanza d'ogni altro dato, che egli a distanza di tempo,', 
\' di luogo abbia confuso nella memoria, in un tutto insieme, la 
torre secolaré del diruto castello feudale di Oaserta Vecchia con 
l"altm solitaria di 1\1orrone. 

Se non si voglia tener conto del modello di un foglio (ii con­
gedo, di cui ho dato il fac-8imile, e IleI quale è parola <lei combat­
timenti dellO e 2 ottobre in Santa Maria e Oa,serta sotto il comando 
<leI maggiore Guadagni (e n{)n se ne voglia tener conto perchè.:, 
altri fogli di congedo, a maggioranza" sono stampati diversamente)" 
t'è Gioacchino Torna che fra i suoi ricordi ha il seguente: «Pren-' .' 
<lennllo in seguito, dopo la rea7:ione, Ariano, comau(la.ti (la,l Gene-' 
l'aIe Tiirr, combattemmo il 1° ottobre a Sautamar-ia d,i Captw, il 2 

135 

:(1, Cascrtc6, e finalmente, essendo stat,t tutta, la I;(~gione ag-gregat-it 
ad una colonna di circa un migliaio di uOlllilli cOJllalHlati !la'! co­
lonnello Nullo, muovemmo per la provincin, di l\foli~e, (lov(' le 
masse reazionarie si organi7:zavano rapidamente ». 

Se non si voglia tenere COllle spontaneo e veridico il ('crtiticato 
che il Municipio di Oaserbt rilasciò un mese dopo al maggiore 
Oampagnano, in attestato di riconoscenza, che la cit.tù tributò alht 
«I.Jegione del Jl.latese », c'è l'altro certificato di motu-proprio del 
colonnello Brnzzesi posseduto dal maggiore De Blasiis, che si <li­
Rtinse nei fa,tti d'armi prei'lf\o Caserta il JO (~ ~ ot.t.olJT(~, g il prof. Jk 
Blasiis mi assicura (li non es~ere stato a Uaserta V<,(;ellÌa. 

Se non basb1 il mpporto (leI UmI) pagwtllo al GOV(!l'llutore (li 
Terra di Lavoro, inteRO ,t filT valere i Hervi7:1 resi dalla, «lA'giollo 
del Matese », e nel cpIale (~ parola «dell'eroico combattimento so­
stenuto il giorno 10 ottobre su i monti (li Ua~erta, (>ìotto la guida 
del maggiore dello Stato maggiore ùel generale f:3irtori >ìig. Gua­
dagni, di Firenze), ... e dei 360 prigionieri fatti il 2 ottobre, gui­
dati dall'altro maggiore dello Stato Maggiore sig. De Fmnchis », c'è 
l'altro rapporto del capitano Torti al Sotto-Governatore di Piedi­
monte, in cui si parla « del glorioso combattimento del l° e 2 ottobre 
in Oaserta, dove ebbe la ventura di fare 360 prigionieri, <li che fi. 
fede il mpporto diretto al generale Sirtori ».1 

Della brillante parte prmm (lalht Oomp(cgnin del J1Tatcsc nel­
l'a,7:ione ùel 2 ottohm parla, aTwll(: il (iov(:l'IlafoJ'(: l'i7,7,i iII 11 Wl let­
tera al Cosenz, Ministro (Iella Guerra in Napoli, (;0]))(: (legli (~Jli­

sodi guerreschi ai quali an<hH'ollO incontro i llO;;tri in <[Ilel giorno 
e nel precedente fa, cenno il Tnriello nei suoi rieor<li, ma è <leplo­
revole che molte ca,rte sia,no andate perdute, c elw <)lwgli episodi 
non abbiano trovato una penwt per trmwHHlareeli llei loro partico­
lari, per cui a ricostruirli è mestieri ricorrere alla, memoria, (lei su­
perstiti. 

Tre fatti ho potuto ben a,ppnrare. Il primo è elle in Ariano 
parecchi nostri legionarI, spint,i (l~t un (lesi(lerio (li maggiori av­
venture ed attratti dallo spirito di disciplina ellC regnava Ilplla 

Brigata De Giorgis, oltre che (lana fi(lneÌlt nei snoi eapi, p~lssa],ollo 
in eSRa. a cuor contento, e propriamente nel l° hatt:lg'liOlw Ca(:<:Ìa­

t{)ri comandato dal ma.ggiore Sessa. Il loro e~elllpio ehlJ(~ ~eg:naej, 

l Non mi è stato possibile rintracciare questo rapporto ~.l Sirtori, ma 
non dispero che un giorno o l'altro venga fuori. 
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poichè, all'arrivo della « Legion<:: del Matese» a Caserta il 29 set­
tembre, aItri volontari si aggregarono alla medesima Brigata, di 
loro spontanea iniziativa, e fra. essi il superstite Giuseppe Bnon­
tempo, Piedimontese, che vi rimase piil di due mesi, per indi 
rientrare dopo Natale fra i nostri, dietro premure del capitano 
Torti. Edè così che, morti oramai quasi tutti quei commilitoni, 
il nostro Buontempo può raccontare d'essersi trovato ilIo ottobre a 
S:1nta M:1ria, e ad altri quattro attacchi (3, 13, 17 e 24) sotto Capua,. 

L'altro fatto è questo. Allorchè il 30 settembre il generale 
TUrr, t>bIw (la Garibaldi il comando della Riserva gcnerale e l'or­
dine di tenersi pronto alla prima, chiamata, che nel fa.tto non tardi) 
[lfl avverarsi, molti volontari del Matese fecero intendere ai propri 
('<1pi che, ignari com'erano (V ogni ist,ruziollc militare e pcrfino dei 
>'egnali di tromba, sarebbero stati l)iù contenti di rimanere di pre­
"i(lio in Caserta, che pur bisognava, difcndere, <lnzichè marà},l'e 
\:Pllle truppa a massa, sia pure imbrancata fi.'a Garibaldini provetti, 
<'ontro milizie borboniclle addestrate nell'arte guerresca. Dinanzi 
ad una siffatta llianifestazione eollettiva, suggerita da un criterio 
non al tutto privo di buon senso, i c:1,pi stimarono' prudente as­
secondare la tendenza dei l)iù per non disgregarne la compagine, 
e mentre lasciarono che i più coraggiosi si unissero agli altri nella 
Brigata l\Iilano, trattennero la maggioranza nelle proprie compa-, 
gnie. È da supporre che n Toma, .giovine animosiss~mo, sia stato 
del numero di coloro che seguirono il De Giorgis a Santa Maria, 
Brnza di 011e non avrebb'egli affida,ta, a,i suoi ricordi la notizia (li 
aWr preS(1 parte a quel combattimento. Insomma la massima parte 
flel1a « Legione del l\fatese» rimase in Caserta, ed un certo nu­
mero dei suoi componentt corse l'alea dell'avventura guerresca sul, 
campo della gloria. Così si spiega l'esistenza di due diversi fogli 
(li congedo, in uno dei quali (V. fa.c-simile in fototipia) è parola, di 
Santa Maria, mentre l'altro è v:1Tiabile (Y. doc. 149). 

Il terzo fiLtto è 1'iniziativa presa dal maggiore Campagnano/di 
Sollecitare un posto di servizio per In, llost,m Leg-{olle. È noto che 
il Dittatore aveva, sulla fine di settembre, trasferito il suo quar­
ti('r generale da' l\'Iaddaloni a Caserta, dov'egli occupava nel Pa-
1 
,azzo Reale un appartamento di dodici stanze, in quell 'ammezzato 
al qUale si sale per una porti cina del primo cortile a sinistra. 
La 8('ra del 30 settembre Campagnano si presentò a Garibaldi, 
che ;;taneo dalle fatiche del giorno era coricato in un letto a pa-
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YITTOHIO EMMANUELE 
nE D' l'I'A LlA 

LEGIONE DEL MATESE 

IL ~L\GG IonE CO~lAN[)Ai'iTE 
Allesta che il Si:;, figlio d 

domicilinlo ileI Comune di in Pro-
vincia di Ila preso pal'le Ili,II.' guerra comballuta 

l riscallo delle l'roviflci,·,,I,·II' Italia ~]",.i,linIlale ileI t8~, serl'endo col 
~do di " '1':11. ',C""'l'a;"';:I ,]"11,, l'('gIOIIe ;uùù"Ua dn! 

~5 di arrosto dello stesso anllo ~ illC't)lIIlrwiando dall:t r~.lrillazioJlc (Id Gorerno 
ProYv1s0~io in Benevento, reprimendu la l'C:lzil)T\f! di AI'i:wo d~ P{l~ill, P.: pren~ 

I d • te nei olol'i"si r',lIi di "1I,'rI',' d"Il· ~ 2, Ollohre In Ul<;Prfa e S, 
(CD o p, r ",.,.. , I I Il 

. tt 'I c()mando dl,l ~1:I;:giol'f! GlHld:I~lIf' TJiHwfl.· JlE'1 7. {r ., stesso 
Mnr,a , so o ) (' I Il N I j' ] In 
Illese in pcltorannllo (1' ISt'T'lIia !'\I)t!n quello dd ,') :JIlIW f/ • 11 I , essf'T~{ n. $ •• 

to ai tale legione in (ulli gli altri prt'cer1euti Calli t:orn:lll r!;I.la dal C.'PI1.nnO 
p [' l S eehetti Ma'''';"re Shdod,,11 c Generale TurI', c,.ssala la Campa-Srrarag m ') a , eo . . l 

,o d' C ua il sopratlello i,"lividuo eol corvo ùella LC~lIJne wlcra , la scr-
gnu , ap , " ,-T d' 1- ' 
vito nello spegnere le reazioni suscilale nella' Pro""c,a dI erra l aloro, 

Perch" costi, Ile rilascia il presente, lllUllIlo del suggello. 

Caserla :J lJ!arzo 18C1. 

Il fl/aJ[!iore Conwn,]an'p. 



ùiglione e circondato da pareechi ufficiali CII altri ,moi fieli, fra' 
quali l). Pantaleo. Alle insistenze <li Uampag'nano, il Sirtori che 
era presente - prec;j ordini da Ga,ribal(li - promise ai Nostri 
l'avamposto in collin~t fi'a S8,ntlt Lueia, Tuoro () Uùsola. f~ Don 
Monaco, cappellano, elle tl'(l,-andosi quella sera a fianco di Cam­
pagnano mi riferisee questo illt.ere::;sallte partieolnre, il qllale <lù 
la chiave <leI lO ottcbre. Quella posizione l,m per ;;orveg'liare In 
eventuali mosse (lei l~egl allo sl)oeeo delh yallo (li Garzano (la 
una parte, e dalla platea di Caserta V cedlia, fra Monte Caro o 
Calvo e monte Virgo o Viro (lall'aHra. 

Per alt.ro ver,w, l'('x-tm1ellto ::YotargiOyalllli l'Il il <:olllpiauto (',x-ca­

pitano Del VcecllÌo llIi raccolltavnJlO, iu 1l0v('lll1)re S(:orf;o, <:Ile tutta 

la «Legione del Matese », g'nidat;l, appnnto dal mag'g'i()n~ GmHlagni 
(poichè era sistema GariiJa1dino mettere a C~1JlO degl' ine"perti un 
uffieiale eli fiducia dello Stato Maggiore genera!<») Hi conduRse ]leI' 
metà sul poggio di Santa Lucia, eui s'aecede <la Centnrano e "nl 
quale è un ex-convento ora trasformato in Ospizio maschile di men­
dieità, mentre l'altra metà si spinse sulle alture di Ca "erta Vecchia, 
dove, oltre il villaggio di questo nome, sonvi gli altri di Càsola, 
Pozzovetere e Sommana, formanti tutti insieme una specie di qua­
drilatero. 

Due altri ufficiali superstiti mi confermarono, ad insaputa l'uno 
dell'altro, la notizia del combattimento ROfltennto il 10 ottohre 11i1lb 
«I.icgionc del lVfatese» nei preHHi di Ua;;erta V<~eeJ)i;I, il Rig. Glla­
rino ed il compianto 8tocchetti. 11 ]Iri Il lO, elle prmlti> ;;ervizio 
come eflploratore nello Stato Maggiore Generale, pcr man(lato con­
feritogli da Sirtori; affermò che i Nostri. sostennero valorosamentp, 
finchè fu loro possibile, le posizioni occupate lassi\; il socon<10, 
elle ora postato con la "ezione Torti a Santa Lueia, mi disse elw 
il primo urto dell'altra compagnia contro i l~egl avvenne il mat­
tino, sull'altopiano, e la pugna si protrasse fin verso le 2 p. m., 
quando eomineiarono a retrocedere, ma le fucilate non cessarono el1(>, 
al tramonto. Lo Stocchetti, anzi, ricordava che fra i legionarl e]'a 
un t.al Raffaele Andreotti, di. Sant' Angelo <l'Aliff'" allora ReHHag<\lUl­
l'io, valente cacciatore, che fulminò e011 ben diretti eolpi tre ufficiali 
Borbonici, e s'ebbe in premio da Campagnano una 1Il0net:L <l'oro. 

Questi poi rapportò che al primo seontro cadde morto il mag­
giore \Ton lVfeckel, eomandante dei Hegì, e fu il capitano Frane!',­
sco Rossi che gli tirò eontro. La "i~plora H'doYH C:tlll]>ag"nano S('1'-
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bava memoria di questo episodio, aggiungendo anzi elle ad un 
secondo colpo iI Rossi gli uccise ancIte il cavallo, e ricordava pure, 
per averlo udito dire, cIte l'ufficia,le Borbonico era un giovine 
biondo, aitante della persona, bello nella sua uniforme a metà co­
perta da 1m mantello bia·nco, e si diceva figlio di un generale dal 
·nome altstr-iaco. 

Stando però al ru.pporto del gen. Von l\feckel sul combatti­
lllento ai Ponti della Valle, le cui gallerie erano gremite di Ga­
ribaldini, suo figlio Emilio, lO tenente, caddc invece morto all'as­
salto del l\Iolino, chc st~t a.Ile fa,lde del monte Longano, mentre 
alb testa della propria compagnia, del 3~ Oa.cciatori vi era accorso 
con brillante coraggio per sostenere il camerata Sauter. Soggilm­
ge anzi il cronista DeIIi Fra.nci, a lodc del gen. Von l\1eckel, clle 
«vednto ucciso il figlio e .disteso a terra, non gli ca·dde il cuore, 
«ma soffocandone il dolore, volse altrove lo sguardo e gridò: 
« Ere le Roi! ». Se avesse un altro figlio non so, ma è presmnibile 
elle Campagnano abbia creduto in buona fede che il mao-O'iore uc-

<=>0 

l'i so fosse un Von l\Ieckel, mcntre forse era tutt'altri, ed ora ve-
dremo quale l)otrebbe essere stato. 

Von l\Ieckel era già padrone della strada a :Nladdaloni, dopo 
che la Brigata Eberhardt (agli ordini: di Bixio), ripiegando nel 
massimo scompiglio, gIien'ebbe lasciato libero il passo, ma non 
seppe trar profitto della fortuna clte gli poneva C<l!serta sotto mano, 
perchè egli mirava ad arrivarvi dal lato di monte Caro, dove in­
vece trovò la sconfitta. Questo il suo errore, in cui cadde - come 
gl' incolpa il DeIIi Fni,nci - per il desiderio di conseo'uire una 
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nttoria con le sole truppe straniere di suo comando, ma fors'an-
(:1Ie - è lecito pensa.j;10 - per la preoccupa,zione cho avova di 
congiungersi con quelle del ltuiz. 

La, Brigata. R.niz, infn.tti, pa.rt.ita, (la. Oajazzo nono :3 p. Jn. del 
:30 settembre, passò il Volturno ad Amorosi, donde si ripose in 
marCI' , . l' . 

, <t un ora. prllllao ( l llleZZ~tnotte, con l'ordine (li 'V'OH l\Jeckel (da 
CIli dipendeva.) di salire, per la via, di Limatola e Castel Morrone, 
~nlle alture di Caserta 'V'ccehia.. Il ltuiz cm stato preavvisa,to che 
tla Yalle di l\faddaloni il 2° battaglione Carabinieri leggieri, co­
mandato dal maggiore l\figy, di nostra conoseenza Piedimonte se 
1111' l'- ' , a va sarebbe stato distaccato dalla colonna Von l\'Ieekel con due 
l'\'zzi da montagna, l)er guadagnare di là la sOll1mitù dei montir 
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al duplice scopo di assicurare l'ala dest.m della colonna Von 
Meckel da ogni sorpres~L d~L (luel lato, e (li a V(:1'o mm eongiun­
zione almeno visuale con le truppe del ltniz. S<'IlOlWhi', tutti que­
sti conti erano fatti senza l'oste, perehè Garibal(li <l venL pO!':itato 
a Castel Morrone il maggiore PihHle Brom:etti, Trentino, col suo 
1 battaglione Bersaglieri (1" Brigata aeUa Div. Ooscnz), l'tI ~l\-eva, 

assegnato alla «Legione del Matese », la cui forza era (li poeo 
superiore, la difesa di Ca.serta, fm il poggio (li S~,Jlta Lueia e le 
alture di Caserta Vecchia. 

Il battagliono Brollzetti, em f()lt(~ (li 20;; l nomini (;ompresi lI. 
ufIiciali, fra' (IUali il eH]). Oinsnpp(; l\Iirri.(divenufo poi tmItnt.e ge­
nerale e ministro delht Gnel'ra) ed il lnogot elwnte :J[ attco Henato 
Imbriani, che i Pietlimonte;.;i ebbero eHm e fallliliare J)Cr la grnn<1e 
amicizia che lo unì nelht fede politica e in l';trl,lllwnLo ,Hl .Anto­
nio Gaetani di Laurenzana. Contro di esso urti) l~t Brigata Huiz, 
di cui non so se facesse parte il colollnello l'errone, poicltè il 
DeIIi Franci non lo nomina punto llè poco in alcuna parte della 
sua cronaca, e riferisce invece cbe fu il maggiore Nicoletti col 6° 

reggimento di fanteria che lottò contro il Bronzetti, mentre illtuiz 
per salire a Caserta Vecchia prese ht via dell' Annunziata. con l'al­
tro reggimento, 8° di fa,nteria, di suo comando. l~ il Pecorini che 
attribuisce al Perrone il combattimento contro Bronzetti, ed è lo 
Stroffolini cbe gli fa passare il Volturno n]J,L scaf\L di C,ljazzo per 
poi gettarsi fra San Leucio e Ca;;tel l\ToITorw: il primo scrittore, 
anzi, narra che Perrone ehiese cd ottenne (lal Hniz Hll l'inj()l'zo di 
2000 uomini [che non pOteV~L dargli, perelt(~ nOli ne avcva tant,i 
neanche per sè], mentre l'altro sCl'ittore Delli ]èranei f'<t e]lic(lere 
un rinforzo dal Nicolet.t.i, eui il Huiz lo negll. C'è quindi, a pro­
posito <leI Perrone cd anche (Id 111l1l1crO (Id eom hattenti (li parte 
Borbonica, errore o confusione, ma non è c()]llpito di queste carte 
di occuparsene: io mi permetto rilevare ;;oltanto elle, Htallflo alle 
parole di Garibaldi 2 ed alla circostanza che, a combattimento finito 

1 Tanti ne dette il Mirri nel suo rapporto del 11. novembre 1860, 
pubblicato testualmente ùa E. LARACCA-RoNGHI, Caserta e le .sue Reali 
delizie, con cenni cronistorici sulla campagna del Volturno, 3" ediz., Ca­
serta, Tip. Marino, 1898, a pago 46. È il numero più attendibile, mentre 
Garibaldi lo disse di circa 200, ed altri scrittori lo fecero salire a 221, 
a 250 ed a 260_ 

2 Nelle sue .1vIemorie autobiografiche: «Di tutto il corpo nemico [quello 
«clle aveva vinto Bronzetti e che poi era passato a Caserta Vecchia], che 
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il 2 ottobre; 2000 furono i prigionieri l che vennero fatti e man­
dati in Napoli a Castel Sant'Elmo, ogni altro numero dovrebbe 
essere riveduto e corretto. 

Che fosse stata la colonna Ruiz ad attaccare Castel l\forrone 
non cade dubbio; lo dice in altro rapporto il Mirri, che la vide 
provenire dalla strada di Limatola, e che, dopo nove ore di com­
battimento (dalle 6 a. m. alle 3 p. m.), caduti il Bronzetti e il sot­
totenente veneziani, ferito egli medesimo da cinque colpi di baio­
netta e fatto prigioniero, s'ebbe gli elogi da quel colonnello bri­
gadiere/ per l'eroismo spiegato da 11n pugno di prodi, alla cui re-
8istenza Garibaldi attribuì Imona, parte della vittoria <leI lO ottobre. 
Caserta ebbe quindi in Castel Morrone le sue Termopili, emulo di 
Le(\nida il Bronzetti, elle insieme eon gli altri eomhattè, col eorag­
gio della disperazione, al dire clello stesso Mirri. 

L'intoppo di Castel Morrone fece naturalmente rallentare la 
marcia delle truppe del Ruiz e ritardare l'arrivo dell' 8° fanteria 
imlla platea di Caserta vecchia" per dove poi anche il 6° marciò 
yer;,;() s-era:. rrDelli Franci fornisce a questo punto una notizia in­
tcres~ante per noi, ed è che l' 8° fanteria ebbe quel giorno pure a 
Yincere la scam1J1.1wcia attaccat,a dai nemici [~l a Pozzo vetere, Som­
mana, Càsola ed altre borgate" occupando così i monti di Caserta 
Vecchia, per cui vien fatto ora di chiedere: ma contro quali mi­
lizie Regie ebbe la «Legione del l\Iatese» a sostenere, da sola, 
l' urto sulle alture di Caserta vecchia dalle 9 a. m. dello ottobre 
al tramonto ~ Nessuno lo dice, neanche il TuricUo, che pnr registra ' 
nei suoi brevi ricordi che i nostri volontarl «dovettero il l° ot­
«tobre ritirarsi dai poggi presso Caserta, mentre i Garibaldini 
«,incenno a Santa Maria ed a l\faddaloni, a sinistra e a destra ». ' 

Che si combattesse lassù, nessun dubbio. All' 1.45 p. m. di quel 
glorio:>o giorno, quando Ti.i.rr stava per lasciare Caserta e salire in 
trello ferroviario con la Brigata, Milano (De Giorgis) per accorrere 

«giustamente ci aveva alquanto sgomentati, pochi furono quelli che po­
«terono salvarsi:l'. (Edizione Barbera, a p. 397). 

l Non più di tanti ne annunziò il generale Sirtori al Ministro della 
Guerra, con preghiera di far trovare alla stazione ferroviaria la Guardia 
~azìonale per riceverli. t Cfr. PECORINI-MANZONI, op. cit., a pago 257). 

2 Cfr. il primo rapporto del Mirri (da Gaeta, 7 ottobre '60) al gen. 
i\~~ant· ~' 1, pubblicato dall'avv. E~rrLlO PECORINI-MANZONI [figlio], Una pa-
gma di storia, Santa Maria C. V., 1905, a p. 22. 
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, nlla chiamata eli Garibaldi in Santa Maria, per (]ove s'era già av­
viata l'altra Brigata Eber, il generale Sirtori s'nvvi(le ehe le GCk 

micic r08se retrocedevano dalle alture di CaRerta vecchia, e(l avreh­
be desiderato che la Brigata Milano vi fosse invÌ;tta in I:'oecorso. 
Non potè acconsentire il TUrI', che scorse anch'egli belli~simo quel 
retrocedere dei Garibaldini, perchè aveva Ol'dine del Dittatore (li 
condurre tutta la Riserva in Santa :Maria per il colpo (lecisivo, 
ma partendo credè opportuno avvisare Bixio che si gtuHÙasse dalle 
sorprese dalla parte di Caserta, dove in qnel momento non rimase 
che il solo capitano Peeorini (rlello Stato Maggiore) con pochi Ca,­
labresi male armati. g cOfiì, mentre UJ1<t pieeoht part<l (lei nostri 
partiva con la Brigata lYJ ihmo, che indi a pOGO sostenllta, (blla Le­
gione Ungherese e da nm~ metà (lelb Hrigatlt Eller, eon Garilmldi 
alla testa, concorse alla vittoria dell\tla ,;inistra Garibaldina, l'al­
tra massima parte ùei LegionarI del :Matese combatteva Rul pia­
na,Uo di Caserta vecchia per impedire che un corpo (li Regi s'in­
sinuasse 11roprio al centro della linea, di battaglia e calasse in città 
per portarvi la desolazione. Fu quindi non poco merito della nostra 
Legione se, adottando la tattica di occupare in ritirata successive 
posizioni difensive, riescì a tenere a bada, a stancare ancor più i 
Borbonici, ai quali non ba,stò l'animo, ignari com'erano che Caserta 
era vuota di presidio, di rendcrsene padroni, quasi presaghi dei 
rovesci che si preparavano in quell'ora alle loro armi alle (lne 
estremitiì, della linea (E battaglia,. «Si Hpamva retroec(lendo lJaSi>O 
passo»: questo il modo di esprimersi dell'ex-mLpitano nel Vecehio, 
nel raccontarmi il fatto d'armi di Caserht Veechia" in cui i nostri 
ebbero a lamentare soltanto tre feriti, secondo Notargiovanni; ed è 
forse per l'assenza di gravi perdite, che la resiRtenza opposta lassù 
dalla «I;egione (leI Matese », l'ur reggendo al fl1<)(~o come il batta­
glione Bronzetti per un numero eguale di ore, non venne apprezzata 
al suo giusto valore, o fors'~tnche perchè l'azione tattica del retro­
cedere fu meno epica del battersi fino agli estrcmi, del rimanere 

accerchiati, e dell'arrendersi. 
Alla domanda posta qui i>opra implicitamente h<t già risposto 

il cronista Delli Franci. Per i Regì fn una sca.mmuccia 1}1lella clll~ 
su' Caserta vecchia essi attaccarono contro i Ga.ri1mJdilli, e fu una 
vittoria perchè i nostri del Matese (altri non era.no) si ritirarono. 
Questione d'intendersi, perchè (li vittoria fii può parlare là dove 
si guadagna qualche cosa, c<l allora lo fiCOpO d'impedire la calata 










































































































































































































